
        
            
                
            
        



  


   


   


  Con pochi, ma coraggiosi alleati... dobbiamo farci carico


  della difesa di un continente che, in larga misura, non lo merita.


   


  Joseph Goebbels, 1944
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  La formazione del III. (germanisches) SS-Panzerkorps


   


   


  Per ordine del Comando supremo della Wehrmacht (OKW), il 30 marzo 1943 venne costituito il III. (germanisches) SS-Panzerkorps. La grande quantità di perdite subite dall’Esercito tedesco costrinse all’utilizzo di tutte le fonti di reclutamento europee per poter continuare la guerra sui fronti enormemente estesisi. Il primo contingente fu creato in parte con il Battaglione rimpiazzi del 9. SS-Panzergrenadier-Regiment “Germania” che era schierato in Olanda, e che arrivò nell’area di addestramento di Dębica in Polonia.


   


  Il 19 aprile 1943 il Comando delle Waffen-SS ordinò la formazione del III. (germanisches) SS-Panzerkorps nell’area di addestramento di Grafenwöhr. Il primo contingente che era stato radunato nell’area di Dębica/Heidelager fu quindi trasferito a Grafenwöhr. Nella prime tabelle organizzative appaiono la SS-Panzergrenadier-Division “Wiking” e la SS-Panzergrenadier-Freiwilligen-Division “Nordland”. Il Corpo d’Armata doveva essere costituito da entrambe le Divisioni.


   


  Grazie all’intervento di influenti personaggi politici olandesi, la Legione volontaria delle SS “Nederland”, che doveva originariamente far parte della già esistente Divisione “Nordland” fu organizzata in Turingia in Germania come una Brigata separata. Contemporaneamente, la Divisione “Wiking” fu combinata alla Divisione “Totenkopf” per formare un Corpo d’Armata, e di conseguenza la Brigata “Nederland” prese il posto della “Wiking” nel III. (germanisches) SS-Panzerkorps.


   


  Nel febbraio 1943 cominciò la preparazione per la formazione di una ulteriore Divisione delle SS Germaniche, che doveva essere composta dalla SS-Freiwillingen-Legion “Niederlande”, dall’SS-Freikorps “Danmark” e dalla SS-Freiwilligen-Legion “Norwegen”. La proposta originaria di battezzare l’unità con il nome di “Waräger” (“Variaghi”) fu fatta cadere su ordine di Hitler e alla fine venne scelto il nome “Nordland”. In quel momento la SS-Freiwillingen-Legion “Niederlande” era ancora sul fronte orientale, e fu trasferita in Turingia per essere riorganizzato come Brigata.


   


  Nell’area di Sonneberg, in Turingia, fu organizzato su due Battaglioni l’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 46 “de Ruyter” (rinumerato 49 il 12 novembre 1943). Per comandare il Reggimento fu scelto l’SS-Sturmbannführer Collani, che insieme ai quadri di comando provenivano dal disciolto Finnisches Freiwilligen-Bataillon, un Battaglione di volontari finlandesi. L’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 45 “General Seyffard” (divenuto 48 il 12 novembre 1943) fu anch’esso costituito su due Battaglioni al comando dell’SS-Obersturmbannführer Vitzhum. I primi elementi della Brigata furono formati contemporaneamente a questi Reggimenti.


  Il comandante designato per la nuova 4. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Brigade “Nederland” fu l’SS-Brigadeführer und Generalmajor der Waffen-SS Jürgen Wagner, che aveva comandato l’SS-Panzergrenadier-Regiment “Germania” nella SS-Panzergrenadier-Division “Wiking”. Come luogo in cui la Divisione “Nordland” doveva organizzarsi fu scelta l’area di addestramento di Grafenwöhr.


   


  L’SS-Sturmbannführer Vollmer stabilì il quartier generale della Divisione a Grafenwöhr, e il 1° maggio 1943 L’SS-Brigadeführer und Generalmajor der Waffen-SS Fritz von Scholz assunse il comando della divisione. L’SS-Sturmbannführer von Bockelberg fu scelto come ufficiale alle operazioni.


  Insieme al comando reggimentale fu costituito il Reggimento “Norge”, a partire dal vecchio Reggimento “Nordland”. I resti provati del Reggimento che avevano combattuto per due anni come parte della Divisione “Wiking” arrivarono al campo di Auerbach il 10 maggio 1943. Il 12 maggio il Generale delle Waffen-SS Felix Steiner e il Generalmajor delle Waffen-SS Fritz von Scholz ispezionarono per l’ultima volta il Reggimento “Nordland”. Steiner ricordò le azioni del Reggimento e allo stesso tempo prese il comando dell’SS-Panzerkorps. Dopo l’ispezione agli uomini del Reggimento furono date tre settimane di licenza.


   


  Il I./SS-Panzergrenadier-Regiment “Norge” fu formato dall’SS-Freiwilligen-Legion “Norwegen”. Quest’unità era stata creata nell’estate del 1941 e aveva dato buona prova di sé sul Fronte Orientale. I norvegesi erano stati all’inizio aggregati alla 2. SS-Infanterie-Brigade (mot.) e quindi alla SS-Lettische Freiwilligen-Brigade lettone. Dopo pesanti combattimenti nel marzo 1943, i norvegesi furono ritirati dal fronte di Leningrado. Nel maggio 1943 furono trasferiti nell’area di addestramento di Grafenwöhr, dove la loro unità fu formalmente sciolta. Con i suoi 600 volontari, la disciolta legione “Norwegen” andò a costituire il I./SS Panzergrenadier-Regiment “Norge”


   


  Il II./SS Panzergrenadier-Regiment “Norge” fu formato a partire dai quadri del II./SS Panzergrenadier-Regiment “Nordland”. Il vecchio I./SS Panzergrenadier-Regiment “Nordland” divenne il III./SS Panzergrenadier-Regiment “Norge”, quest’ultimo fu pensato come Battaglione SPW (semicingolati portatruppe).


   


  Allo stesso tempo furono costituiti la 13. (Infanterie-Geschütz-), 14. (Flak-) e la 16. (Pionier-)/SS-Panzergrenadier-Regiment “Norge”. Fu anche prevista la costituzione della 15. (Kradschützen) SS-Panzergrenadier-Regiment “Norge”, ma non si andò mai oltre alle fasi organizzative iniziali e alla fine fu cancellata.


   


  L’organizzazione del Reggimento “Danmark” fu meno lineare, e per capirne le cause occorre dare uno sguardo agli eventi precedenti.


  Dopo che le forze tedesche ebbero occupato la Danimarca il 9 aprile 1940 e il paese aderì al Patto Anticomintern, le autorità tedesche chiesero ai danesi di prendere parte al conflitto contro l’Unione Sovietica. Con il permesso da parte dei funzionari danesi responsabili, fu organizzato il reclutamento in tutte le parti della Danimarca dell’SS-Freikorps “Danmark”. Il Ministro della guerra danese annunciò in una circolare datata l’8 luglio 1941 che gli ufficiali e i sottufficiali sia in servizio attivo che nella riserva potevano trasferirsi al Freikorps “Danmark” e, alla fine del loro servizio in quell’unità, ritornare nell’Esercito o nella Marina da guerra danesi. Un regolamento aggiuntivo regolava le richieste logistiche dei danesi che si arruolavano volontari nel Freikorps “Danmark”. Allo stesso tempo la missione tedesca a Copenhagen garantiva che il Freikorps “Danmark” sarebbe stata impiegata come un’unica unità sul Fronte Orientale.


  Il 19 luglio 1941 480 volontari lasciarono Copenhagen per Amburgo al comando del Tenente Colonnello danese Kryssing. L’organizzazione e l’addestramento del Freikorps “Danmark” si svolse sotto ufficiali danesi ad Amburgo e Posen-Treskau.


  Il Freikorps “Danmark” entro in servizio al fronte nella cosiddetta “fortezza di Demjansk” al comando dell’SS-Obersturmbannführer Frederick von Schalburg. Insieme con elementi della Divisione “Totenkopf”, i volontari danesi combatterono superbamente lungo la principale via di rifornimento tra Biakowo e Watschelewchina, perdendo due comandanti di seguito, l’Obersturmbannführer von Schalburg e l’Obersturmbannführer von Lettow-Vorbeck.


   


  Dopo essersi riposati in retrovia nel dicembre 1942, il Freikorps “Danmark” fu impegnato nuovamente in durissimi scontri nell’area di Velikie-Luki al comando dello Sturmbannführer Martinson. Il 20 maggio 1943, i resti del Freikorps “Danmark” furono sciolti a Grafenwöhr e a partire da questi fu costituito l’SS-Grenadier-Regiment “Danmark”. Contrariamente alla promessa che il Freikorps “Danmark” sarebbe esistita come un’unità esclusivamente nazionale, nel corso dell’ingrandimento venne incorporato personale non danese, così come non danese fu il comandante l’Obersturmbannführer Graf von Westphalen. I danesi protestarono, e molti domandarono il congedo per tornare in patria.


   


  Il Generale Steiner fu coinvolto nella controversia e puntualizzò come una piccola unità di fanteria che fosse stata subordinata ad una Divisione dopo l’altra darebbe stata rapidamente annientata dal momento che nessun comandante divisionale avrebbe avuto interesse nel risparmiare un’unità che gli era subordinata solo per un breve periodo, per cui sarebbe stato meglio per l’unità combattere nel quadro di una sola Divisione. Gli ufficiali più perspicaci riconobbero la validità delle argomentazioni di Steiner.


   


  L’SS-Hauptamt, l’Ufficio centrale delle SS, divenne a sua volta consapevole del problema e coinvolse il Ministero degli esteri tedesco che prese contatto con il governo danese e iniziò dei colloqui congiunti. Venne coinvolto anche l’ambasciatore danese a Berlino.


   


  Il 28 luglio 1943, l’ambasciatore danese Mohr arrivò a Grafenwöhr, dove i Battaglioni gli presentarono le armi e sfilarono in suo onore. Mohr tentò quindi di calmare la situazione e chiese agli ufficiali e ai soldati danesi a nome dei governi tedesco e danese di rimanere, dal momento che la lotta contro il bolscevismo era parte della missione danese nel quadro del Patto Anticomintern. Dopo la parata, Mohr fu ospite a cena del Generale Steiner, presso il suo comando nel castello di Plassenburg a Kulmbach.


   


  Nonostante il coinvolgimento dell’ambasciatore, molti danesi domandarono il congedo, tra i quali il comandante del Freikorps “Danmark” l’Obersturmbannführer Martinsen. Dopo che furono risolti questi problemi del personale l’organizzazione del Reggimento “Danmark” procedette rapidamente. Così come per il Reggimento “Norge” le unità reggimentali furono formate di pari passo ai Battaglioni.


   


  Nell’area di Grafenwöhr furono organizzati l’SS-Artillerie-Regiment 11, l’SS-Panzer-Abteilung 11 (originariamente previsto come Reggimento) e un Kradschützen-Regiment (riorganizzato in seguito nell’ agosto 1943 come SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11) l’SS-Pionier-Bataillon 11 e le unità logistiche e servizi della Divisione “Nordland”


  A Norimberga fu costituito l’SS-Nachrichten-Abteilung 11 “Nordland”. Tutte le unità ricevettero il personale da unità rimpiazzi già esistenti, così il Battaglione pionieri l’SS-Pionier-Bataillon 11 ricevette un gran numero di ufficiali, sottufficiali e soldati dall’SS-Pionier-Ersatz- und Ausbildungs-Bataillon Dresden, e dalla Scuola del genio di Hradischko.


  Il Battaglione pionieri condusse l’addestramento di fanteria per stabilire rapidamente la coesione di unità. L’addestramento dei genieri al combattimento, dal momento che mancavano l’equipaggiamento del genio e i veicoli, era necessariamente limitato all’addestramento come truppe d’assalto, alla posa e all’eliminazione dei campi minati, alle demolizioni, e altre istruzioni tecniche. Simili difficoltà esistevano per tutte le unità della Divisione.


   


  L’SS-Instandsetzungs-Abteilung 11, il Battaglione riparazioni, fu formato a Schwabach, vicino Norimberga, dal 1° Plotone dell’SS-Instandsetzungs-Abteilung “Wiking”.


   


  L’SS-Flak-Abteilung 11, fu formato nell’area d’addestramento di Arys in Prussia Orientale (oggi Orzysz in Polonia) e si unì alla Divisione in un secondo momento.


  L’SS-Feldersatz-Bataillon “Nordland” fu formato da reclute dei contingenti di rimpiazzo presenti a Sennheim, e posto al comando dello Sturmbannführer Franz Lang.


   


  I Battaglioni e i Reggimenti furono gradualmente costituiti. Le difficoltà nel reclutamento dai paesi previsti fecero sì che i volontari per il III. (germanisches) SS-Panzerkorps e per la Divisione “Nordland” venissero da tutte le parti d’Europa, compresi alcuni dai territori sudorientali. Nonostante i comprensibilmente difficili problemi iniziali di compatibilità ed interazione, le formazioni avrebbero dato prova di sé nei combattimenti che seguirono.


   


  A causa delle pesanti perdite nel quarto anno di guerra, i tedeschi furono costretti a mobilitare le ultime riserve di personale disponibili. In seguito ad un accordo tra i governi tedesco e rumeno, cittadini rumeni di etnia tedesca (Volksdeutsche), provenienti dalle regioni rumene di Siebenburgen e del Banato, furono arruolati in formazioni delle Waffen-SS . Questi arruolamenti furono volontari in alcuni casi, e tramite circoscrizione obbligatoria in altri. Lo stesso avvenne all’interno delle formazioni del III. (germanisches) SS-Panzerkorps.


   


  Il personale arrivava continuamente ed era assegnate alle Compagnie, il Reggimento “Danmark” alla fine era composto per 40% da danesi, per il 25% da tedeschi e per il 35% da tedeschi etnici provenienti dalla Romania, in questo modo fu possibile ottenere rapidamente una forza di circa 3.200 uomini. La situazione era simile nel Reggimento “Norge”. Le unità divisionali erano formate in primo luogo da tedeschi che avevano ricevuto l’addestramento specialistico nelle unità di rimpiazzo esistenti. Tuttavia questa situazione presto cambiò, con l’ingresso anche in queste unità dei soldati di altre origini etniche.


   


  Ci furono difficoltà evidenti nella distribuzione di armi ed equipaggiamenti, e di conseguenza i piani di attivazione furono cambiati più e più volte. Nondimeno, l’inventiva e le capacità dei comandanti fecero sì che l’addestramento continuasse a procedere.


  Lo Sturmbannführer Kausch organizzò l’SS-Panzer-Abteilung 11, mentre l’Obersturmbannführer Mühlenkamp ebbe la responsabilità di sovraintendere alla sua formazione. All’epoca Mühlenkamp era anche lui a Grafenwöhr con delle unità del suo SS-Panzer-Regiment “Wiking”. Intorno al comandante, l’Sturmbannführer Kausch, che a sua volta aveva esperienza al fronte con la Divisione “Wiking”, si radunarono quadri veterani di ufficiali, sottufficiali e soldati.


   


  Nel frattempo l’SS-Untersturmführer Willi si era recato al Panzer-Lehr-Abteilung ad Erlangen, insieme a uomini che avevano avuto in precedenza un addestramento tecnico, per ottenere il materiale grafico per l’addestramento degli equipaggi dei carri armati. Lavorarono intensamente per otto giorni sviluppando il materiale addestrativo per il Panzer V (Panther).


  L’addestramento teorico dei comandanti e degli equipaggi dei carri poté quindi iniziare. Furono necessari molti viaggi per ottenere tutto il materiale che un’unità richiede per la sua routine giornaliera.


   


  Arrivarono le reclute, molte delle quali erano tedeschi etnici dalla Romania. Erano tutti giovani uomini forti e in salute, con una naturalezza e un’apertura mentale che rendeva una gioia essere in un’unità con loro.


  L’addestramento di fanteria fu completato rapidamente, quindi la maggioranza di essi passò all’addestramento di specialità al Panzer-Lehr-Abteilung ad Erlangen, alla fabbrica di carri armati di Norimberga, alla Panzertruppenschule (Scuola dell’arma corazzata) di Wünsdorf, e alla Schießschule der Panzertruppen (Scuola di tiro) di Putlos.


   


  Sotto la leadership dell’Obersturmbannführer Mühlenkamp, l’addestramento sui carri armati cominciò su vecchi Panzer III e Panzer IV, inoltre vennero fatte seguire esercitazioni con le mappe e l’addestramento alle trasmissioni radio.


   


  Tutte le unità dovettero superare delle difficoltà durante l’addestramento, tuttavia la Divisione “Nordland” aveva fondamentalmente completato la sua organizzazione all’inizio dell’agosto 1943.


  Alla sua testa vi era il comandante di Divisione l’SS-Brigadeführer und Generalmajor der Waffen-SS Fritz von Scholtz, che aveva formato e guidato con grande abilità nei tre anni precedenti l’SS-Panzergrenadier-Regiment “Nordland”.


   


  L’SS-Pionier-Bataillon 11 “Nordland” ancora in corso di formazione fu rafforzato ad Auerbach con la 16./SS-Panzergrenadier-Regiment “Norge” e con la 16./SS-Grenadier-Regiment “Danmark”. A metà agosto del 1943 fu trasferito come unità del genio del III. (germanisches) SS-Panzerkorps e della Brigata “Nederland” nell’area di addestramento di Beneschau in Boemia (oggi Beneŝov in Repubblica Ceca), per l’addestramento specifico.


  Qui le unità furono alloggiate nei villaggi fuori dall’area di addestramento vicino alla Scuola del genio delle SS di Hradischko. Dal momento che si trovavano vicino al fiume Moldava, l’addestramento avrebbe avuto inizio con le operazioni legate all’acqua. Nel frattempo continuavano ad arrivare veicoli ed equipaggiamenti.


   


  L’addestramento dei Reggimenti della Brigata “Nederland” fu portato avanti in un modo simile in Turingia, ma alla Brigata mancava ancora dell’artiglieria e le unità dipendenti dalla Brigata.


  Contemporaneamente fu completata l’organizzazione delle unità di supporto del Corpo d’Armata (Korpseinheiten) a Grafenwöhr. Il capo di stato maggiore, lo Standartenführer Joachim Ziegler, radunò il quartier generale del Corpo e supervisionò l’attivazione delle varie unità.


   


  Dopo tre mesi di esistenza, l’OKH ordinò il trasferimento del III. (germanisches) SS-Panzerkorps in un’area nei pressi del fronte. Il Generale Steiner chiese di non essere inviato lungo la costa atlantica, citando la richiesta che i suoi volontari non volevano essere impiegati sul fronte occidentale. Alla fine la Croazia fu considerata una destinazione accettabile. Le unità avevano solo armi leggere, mancando ancora i carri armati, i veicoli, i cannoni d’assalto e l’artiglieria.


   


   


   


   







  Trasferimento in Croazia


   


   


  Alla fine dell’agosto 1943 il III. (germanisches) SS-Panzerkorps ricevette l’ordine di trasferirsi in Croazia. Il 28 agosto lo stato maggiore del Corpo partì dalla stazione di Bayreuth. Il 29 agosto il Generale Steiner partì per strada con un piccolo staff raggiungendo lo stato maggiore del Corpo il 1° settembre nella parte orientale di Zagabria.


   


  Verso la fine del mese tutte le unità della Divisione “Nordland” si portarono in Croazia, seguite poco dopo dalla Brigata “Nederland”


   


  Alle 20.20 dell’8 settembre 1943 il Corpo ricevette la notizia della capitolazione italiana. Alle 21.30 le unità furono messe in stato d’allerta. Il III. (germanisches) SS-Panzerkorps fu messo a disposizione dell’Armeegruppe von Weichs e aggregato al Panzer-Armee-Oberkommando 2 al comando del Generale Dr. Rendulic. Le unità dell’SS-Panzer-Regiment 5, che erano appena arrivate a Zagabria, si misero in marcia assieme all’SS-Panzer-Abteilung 11 da Zagabria verso Karlovac attraverso Samobar, disarmando la 57a Divisione di fanteria “Lombardia” e catturando i Generali di Brigata Pietro Scipione e Beniamino Pittau.


  A metà settembre al Panzergruppe dell’Obersturmbannführer Mühlenkamp fu aggregato il Polizei-Regiment 14 (Regiment Griese), che quindi avanzò a sud lungo la strada Karlovac-Trieste che era rimasta senza protezione dopo la partenza degli italiani. A fornire supporto al Regiment Griese fu inviato il Bataillon Hack, un’unità derivata dall’SS-Panzergrenadier-Regiment “Germania”.


   


  Mentre disarmavano gli italiani, le unità del Corpo a Karlovac e Samobor dovettero proteggere gli ufficiali italiani dai loro stessi soldati. L’SS-Panzer-Abteilung 11, ancora senza carri armati, ricevette i cosiddetti “Carri Badoglio”, requisiti dai reparti italiani disarmati.


   


  La Divisione “Nordland” fu alloggiata nell’area Sisak-Glina-Bosnich-Nowi, con il comando divisionale a Sisak. Quasi tutte le unità della Divisione si trovavano in questa città, incluso l’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11. A sud di Zagabria si trovava l’SS-Nachrichten-Abteilung 11, mentre l’SS-Panzer-Abteilung 11 si trovava a Samobar, dove aveva ricevuto oltre i “Carri Badoglio” degli Sturmgeschütz III e dei Panzer IV e continuava il suo addestramento specializzato.


  I carri italiani non avevano radio, e per comunicare erano dotati solo di alcune palette da segnalazione e delle bandierine. Gli Sturmgeschütz furono assegnati alla 3./SS-Panzer-Abteilung 11. Gli ufficiali e i sottufficiali ancora mancanti raggiunsero le loro unità.


  Piccoli scontri iniziarono ad avvenire contro i partigiani nell’area, che conducevano una guerra di imboscate. In queste zone esistevano tre fazioni che si contendevano la terra e la popolazione: i soldati tedeschi, le forze di polizia locali (Ustascia) del regime al governo, alleate dei tedeschi, e i partigiani comunisti. Spesso furono dei grandi errori politici a spingere gli abitanti tra le braccia dei partigiani.


  Nell’area di Bosnich Novi, l’SS-Panzergrenadier-Regiment “Norge”, rinominato il 22 ottobre 1943 SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, condusse diversi raid, che tuttavia non portarono alcun successo decisivo. Alla fine di settembre ad Ogulin, il Polizei-Regiment 14 si trovò in una situazione critica rimanendo per diversi giorni circondato da vaste forze partigiane. Una sezione della 2./SS-Nachrichten-Abteilung 11 con una radio da 80 Watt mantenne il contatto con il III. (germanisches) SS-Panzerkorps. Il Generale Steiner volò nella cittadina assediata con un aereo da collegamento Fieseler Storch per preparare l’operazione di soccorso.


   


  Durante l’operazione, il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” fu mandato nella zona di crisi via treno. Sceso a Dugaresa marciò fino a Generals-Kistol che doveva servire da base di partenza per l’operazione, che ebbe successo. Il Polizei-Regiment 14 fu salvato e l’area a sud resa sicura.


  Il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” dello Sturmbannführer Lohmann, condusse operazioni aggiuntive contro i partigiani. Alla fine di ottobre, unità d’assalto del Battaglione avanzarono su Keitsch occupando una testa di ponte oltre un torrente per diversi giorni. Fritz Sivers, un capo squadra della 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” fu ucciso in quell’operazione. Il 21 novembre la 9. e la 10. Kompanie del Reggimento furono coinvolte in un intenso scontro con i partigiani, durante il quale fu ucciso l’Untersturmführer norvegese Lund. L’SS-Panzer-Abteilung 11 condusse un’operazione con i “Carri Badoglio” e gli StuG da Samobar contro la roccaforte partigiana del monte Okitsch.


   


  Il Reggimento “Danmark”, che aveva completato il suo addestramento nell’area di Petrinja-Glina, fu messo anch’esso in allerta. Singole Compagnie vennero inviate nelle posizioni in pericolo, avvicendandosi l’un l’altra. Nonostante tutti i loro sforzi, le unità tedesche non controllavano nulla più dei villaggi da esse occupati. Al contrario, sul territorio i partigiani erano allo stesso tempo ovunque e da nessuna parte.


   


  Il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” si trovava in una situazione estremamente precaria a Glina, un villaggio di circa 2.300 abitanti. La sola linea di comunicazione era con Petrinja. Il villaggio era circondato da montagne su cui si trovavano i partigiani. Il tiro ripetuto di armi da fuoco costrinse il Battaglione ad un continuo stato d’allerta. Il 26 settembre fu tenuto nel villaggio uno scambio di prigionieri. Seguirono diversi attacchi partigiani tra cui alcuni molto pesanti, ma alla fine il Battaglione prevalse.


  Il 20 novembre i partigiani attaccarono Glina con circa 5.000 uomini. Il Battaglione ne aveva 300 in posizione e 150 in riserva, soprattutto danesi. Respinsero tutti gli attacchi di giorno e un assalto notturno, con pesanti perdite da parte del nemico. Anche il 21 novembre vi furono pesanti combattimenti. Il 22 novembre fu un giorno si tregua. Fu fatto un tentativo di ristabilire la linea di comunicazione con Petrinja. Il 1° Plotone del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” cadde in un’imboscata e fu annientato, solo l’Untersturmführer Larsen e pochi uomini riuscirono a tornare indietro.


   


  Fu inviato un distaccamento di soccorso, ma anche questo non ebbe successo e subì la perdita di tre morti e otto dispersi. Il 23 novembre alle 16.00 i partigiani rinnovarono il loro attacco su Glina, supportati da tre carri armati. Un cannone controcarro della 4./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” mise fuori uso due dei carri, il terzo si ritirò e fuggi. Duri combattimenti proseguirono il 24 e il 25 novembre. La calma non fu ristabilita fino a quando gli Stuka non bombardarono le posizioni dei partigiani sulle montagne. Il Battaglione era riuscito con successo a difendere Glina. L’Obersturmführer Norreen che aveva agito come comandante temporaneo della 1./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, fu trasferito come Ordonnanzoffizier al III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”.


   


  Dopo che il comandante reggimentale, l’Obersturmbannführer Graf von Westphalen, ricevette i rapporti dal I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” a Glina si mosse con il II. e il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, tranne la 5. e la 10. Kompanie che erano impegnate in un’operazione di sicurezza a Hrastovica e Petrinja, per attaccare i partigiani che erano stati segnalati a Gora.


   


  Von Westphalen lasciò la responsabilità delle retrovie a Petrinja al comandante del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, e poco dopo i partigiani attaccarono il villaggio di Hrastovica. Il destino dell’unità circondata a Hrastovica, la 5./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, fu deciso prima che il comandante reggimentale avesse una chiara idea di quello che stava succedendo. Lo Sturmbannführer Jakobsen rispose alla richiesta di soccorso da parte della Compagnia accerchiata mandando immediatamente le due unità di cosacchi disponibili verso Hrastovica, ma queste furono presto coinvolte in pesanti scontri e bloccate. La 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” dell’Hauptsturmführer Hämel, che era stata sostituita a Hrastovice solo due giorni prima dalla Compagnia ora accerchiata, si lanciò all’assalto dal grosso del Reggimento in direzione del villaggio, ma attaccò a vuoto. I partigiani erano scomparsi sulle montagne. Gli uomini della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” trovarono solo i corpi mutilati dei loro commilitoni della 5. Kompanie. Solo pochi erano riusciti a sfuggire al massacro.


  A Sisak erano alloggiati elementi dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11. Il 15 settembre la 2. e la 3./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 si spostarono di 25 chilometri verso i piedi delle montagne. La 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung fu alloggiata in una fattoria di proprietà dello stato dove fu data istruzione di eseguire lavori di costruzione delle posizioni, di scortare le colonne in movimento e di effettuare dell’addestramento. L’11 ottobre la 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 si portò a Topolovatsch con la 3./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 schierata in un villaggio vicino. Furono svolti altri compiti di guardia, costruzione ed addestramento. Il 15 ottobre le Compagnie furono messe in allerta quando a quattro chilometri di distanza esplose un edificio della ferrovia, e si attivarono per mettere in sicurezza i due villaggi. Un altro allarme avvenne il 24 ottobre. Unità dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 si misero in marcia con tutti i veicoli disponibili, marciando per 40 chilometri a sud lungo il corso del fiume Sava e attaccarono un campo partigiano. Raggiunto l’obiettivo scoprirono che a parte due partigiani il campo era deserto. La 1./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 ricevette delle blindo esploranti ad otto ruote mentre le altre Compagnie dei semicingolati.


   


  Intanto a Samobar l’SS-Panzer-Abteilung 11 proseguiva il suo addestramento, anche se il Battaglione stava ancora aspettando i suoi carri armati. Le unità del dell’SS-Panzer-Regiment 5, che erano schierate a Karlovac furono rilevate alla fine di ottobre dalla 371. Infanterie-Division (Generalleutnant Niehoff), fornite di carri armati ad Erlangen e inviate in Russia alla Divisione “Wiking”.


   


  Stesso quadro per la Brigata “Nederland”, schierata a nord di Zagabria. Il comando di Brigata era situato a Krapinske, l’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” era nell’area di Zabok (il comando e il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” a Zabok e il I./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” a Krapina). Il comando dell’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” era a Stubitze-Toplice, il I./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” a Donia Stubica e il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” ad Oroslawje.


   


  Alla fine del novembre 1943 la Divisione “Nordland” ricevette l’ordine di trasferimento verso il fronte di Leningrado, e uno alla volta i suoi reparti furono sostituiti da unità di cosacchi. L’attività partigiana esplose ancora una volta. Le unità corazzate della Divisione furono impiegate per scortare i convogli di veicoli. Alcune unità dovettero aprirsi combattendo la strada verso le stazioni ferroviarie di partenza. Il Reggimento “Norge” partì il 25 novembre da Karlovac, mentre il “Danmark” fu caricato a Petrinja da dove gli ultimi trasporti partirono il 7 dicembre. La 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 fu una delle ultime unità a lasciare Zagabria, dal momento che era stato impiegato per proteggere i trasporti. Prima di partire per il fronte orientale a tutte le unità fu distribuito il pesante equipaggiamento invernale.


  La Brigata “Nederland”, che era stata schierata a nord di Zagabria, rimase nella zona partigiana ancora per un breve periodo e completò il suo addestra-mento.


   


  L’SS-Pionier-Bataillon 11, la 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” e la 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” non furono mai mandati in Croazia. Furono avviate verso il fronte direttamente dal campo di addestramento a Beneschau in Boemia e arrivarono nella sacca di Oranienbaum (dal 1948 Lomonosov) sul fronte di Leningrado prima del resto della Divisione.


   


  Il Battaglione Panzer divisionale fu l’ultima unità della Divisione “Nordland” a lasciare la Croazia, muovendosi dalla sua area di concentramento il 22 dicembre 1943 e partendo via treno da Zagabria. Anche durante l’ultima notte i partigiani avanzarono fino alle prime case di Samobor. Il Plotone Flak dell‘SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 e la linea di avamposti ingaggiarono il nemico e lo respinsero. Gli uomini del Battaglione trascorsero il Natale 1943 sulle carrozze ferroviarie dei treni diretti al fronte. La prevista assegnazione di Panzerkampfwagen V Panther fu rinviata.


   


  Alla fine del dicembre 1943 la Brigata “Nederland” si preparò per la partenza a seguì il III. (germanisches) SS-Panzerkorps nella sacca di Oranienbaum. A quell’epoca alla Brigata mancavano ancora tutte le armi pesanti. Un Gruppo di artiglieria previsto per la Brigata avrebbe dovuto essere formato a Beneschau, ma era ancora nelle fasi iniziali di formazione.


   


  Anche l’SS-Flak-Abteilung 11 non fu inviato in Croazia, gli ordini di trasferi-mento in Russia lo raggiunsero nella zona di addestramento di Arys.


   


   







  La 18. Armee


   


  Nell’estate del 1941 le truppe tedesche non erano riuscite a prendere Leningrado. Il Comando tedesco focalizzò la sua attenzione sulla capitale sovietica, Mosca. Vennero raggiunti i sobborghi esterni di Leningrado, ma poi con l’esaurimento delle forze tedesche e la crescente resistenza sovietica il fronte si cristallizzò. La città fu salvata dall’allungarsi delle vie di rifornimento tedesche e dall’arrivo dell’inverno. Ad ovest di Leningrado, i sovietici continuarono a tenere la cosiddetta sacca di Oranienbaum, formatasi con quelle unità sovietiche che non erano riuscite a ripiegare in città. Inizialmente il comando tedesco non vi prestò grande considerazione.


   


  I combattimenti attorno Leningrado proseguirono per più di due anni, con la città tagliata fuori dai rifornimenti, con l’eccezione di quello che poteva arrivare attraverso il Lago Ladoga ghiacciato. Continui combattimenti continuavano lungo la Neva, attorno a Schlüsselburg e nell’area del Volchov. A nord i finlandesi rimanevano di guardia lungo il loro confine meridionale.


   


  Durante questi anni, la natura speciale dei combattimenti, all’interno di boschi paludosi, e l’inverno russo, forgiarono un nuovo tipo di soldato, il Wolchow-Kämpfer, il “Combattente del Volchov”. Esso era rappresentativo di tutti i soldati del settore settentrionale. Le forze tedesche dovevano confrontarsi con linee di rifornimento inadeguate e con il fango. In primavera e in autunno le strade e i sentieri diventavano impraticabili. Uomini e bestie affondavano nel pantano. Vennero costruite strade formate da tronchi di legno, oltre che a solidi bunker in legno e nelle paludi delle postazioni di combattimento su palafitta.


   


  L’Heeresgruppe Nord (Gruppo d’Armate Nord) rimase il figliastro bastardo del comando tedesco. I settori centrale e meridionale del fronte orientale ricevevano le formazioni militari di nuova costituzione, ma niente era lasciato al settore settentrionale. Solamente verso la fine del 1943, quando gli indicatori mostrarono che i russi avrebbero cercato di liberare Leningrado, fu inviato alla 18. Armee l’appena costituito III. (germanisches) SS-Panzerkorps. La 18. Armee del Generale Lindemann era schierata in un largo arco dal golfo di Finlandia fino al lago Ilmen, dove si collegava con la 16. Armee.


   


  Il III. (germanisches) SS-Panzerkorps venne schierato lungo la sacca di Oranienbaum, tra la Luga e Peterhof. Il L. Armee-Korps, era a sud di Leningrado con la 126., 170. e 215. Infanterie-Division. Il LIV. Armee-Korps era lungo la Neva a sud di Schlüsselburg con l’11., la 24. e la 225. Infanterie-Division. All’angolo opposto stava il XXVI. Armee-Korps con la 61., la 227., la 25. e la 212. Infanterie-Divisione oltre che alla Legione Spagnola1.


  L’Oberst Wengler teneva l’esposto “Naso di Wengler” con un Reggimento della 227. Infanterie-Division. Il XXVIII. Armee-Korps teneva le posizioni sul corso centrale del Volchov con la 121. Infanterie-Division, la 12. Luftwaffen-Felddivision (Divisione campale) della Luftwaffe, la 21. Infanterie-Division e la 13a Luftwaffen-Felddivision (a Tschudowo). Il XXXVIII. Armee-Korps era a sud del lago Ilmen con la 2. Lettische Brigade (Brigata Lettone) e la 1. Luftwaffen-Felddivision. Il 9 gennaio 1944, il comando del dell’Heeresgruppe Nord fu assunto dal Generaloberst (dal 30 marzo 1944 Feldmaresciallo) Model, che prese il posto del precedente comandante il Feldmaresciallo Küchler.


   


  I territori attorno a Leningrado e Oranienbaum era stati colonizzati da genti di etnia ugro-finnica. I villaggi erano puliti, le case costruite solidamente. Il terreno era piatto e paludoso, e alternava prati e bassi boschi. Oltre ai villaggi si trovavano diverse fattorie e rifugi per il bestiame. L’avanzata su Leningrado del 1941 aveva sconvolto il terreno, quasi tutti i villaggi erano stati distrutti dal 25% al 75% dai combattimenti, le strade di tronchi portavano ai posti di comando e alle principali vie di rifornimento.


   


  Il Fronte di Oranienbaum era considerato una zona tranquilla e consisteva di una striscia di terra ad ovest di Leningrado con le città di Peterhof e Oranienbaum. I russi avevano tenuto questa testa di ponte fin dall’inizio della guerra con il supporto della fortezza di Kronstadt.


   


  Quando il 1942 lasciò il posto al 1943, fu formato il III. Luftwaffen-Feld-Korps costituito dalla 9a e 10a Luftwaffen-Felddivision, e inviato alla sacca di Oranienbaum, dove sostituì le Divisioni dell’Esercito. Il comandante del III. Luftwaffen-Feld-Korps era il Generalleutnant Odebrecht. Tuttavia nel novembre 1943 il corpo fu convertito nel II. Flak-Korps e ricevette altri compiti. Il 1° dicembre 1942 Odebrecht fu nominato General der Flakartillerie. La 9a e la 10a Luftwaffen-Felddivision rimasero sulle loro posizioni.


   


  Dal momento che tutti i segnali indicavano l’imminenza di un’offensiva sovietica per liberare Leningrado, il comando tedesco fu costretto a rafforzare il fronte di Oranienbaum e traferì in quel settore l’appena formato III. (germanisches) SS-Panzerkorps. Questo rinforzò sostanzialmente la zona tenuta dalle Divisioni campali della Luftwaffe, che avevano poca esperienza di combattimento.


  Il trasferimento del III. (germanisches) SS-Panzerkorps al fronte di Oranien-baum, avvenne sotto il nome in codice di operazione Lützow. Il 4 dicembre 1943 lo stato maggiore del Corpo arrivò in ferrovia alla stazione di Wolossowo dove trascorse la notte. All’alba del 5 dicembre il reparto fu scaricato dal treno e si portò in un accampamento nella foresta a Klopitzy.


  L’SS-Pionier-Bataillon 11 e le Compagnie genieri da combattimento dei Reggimenti “Norge” e “Danmark” furono messi in marcia dal campo di addestramento di Beneschau e raggiunsero la zona di operazioni nella sacca di Oranienbaum prima delle altre unità della Divisione. Il 6 dicembre 1943 le unità del genio scesero dai treni a Wolossowo, e, in parte a piedi, raggiunsero l’area di Klopitzy dove venero aggregate all’SS-Pionier-Bataillon 11. Le armi e gli equipaggiamenti dei genieri reggimentali, che ancora non avevano ancora ricevuti tutti i veicoli, furono trasportati con i mezzi dell’SS-Pionier-Bataillon 11. Due giorni dopo i genieri si portarono al fronte e assunsero dai Reggimenti della 10a Luftwaffen-Felddivision la responsabilità dei campi minati nel settore.


   


  Nel frattempo erano arrivati i Reggimenti della Divisione “Nordland” che scesero dai treni in varie stazioni. Il Reggimento “Danmark” a Kotly, mentre il Reggimento “Norge” si radunò nell’area di Rgowiczy e si spostò via veicolo nella zona tra Woronino e Dolgaja Niwa.


   


  Il Generale comandante il III. SS-Panzerkorps dovette muoversi in anticipo rispetto al resto delle sue unità. Dopo essersi recato al Führerhauptquartier, il quartier generale campale di Hitler, e in seguito al comando dell’Heeresgruppe Nord (ancora tenuto dal Feldmaresciallo von Küchler) e aveva ricevuto delle istruzioni dettagliate. Il Generale Steiner fece rapporto al Generalleutnant Lindemann comandante della 18. Armee il cui posto di comando era a sud di Staro Ssiveskaja a sud di Gatschina. La questione era se il III. SS-Panzerkorps dovesse essere impiegato nella parte orientale oppure occidentale del fronte di Oranienbaum. Dal momento che la preoccupazione maggiore era uno sfondamento sovietico verso ovest e Narva e la conseguente interruzione della via di ritirata dell’intera 18. Armee, il Generale Steiner decise di schierare la sua unità nel settore occidentale.


   


  I Battaglioni del Reggimento “Norge” presero posizione il 10 dicembre. I comandanti di Compagnia e di Plotone furono mandanti in avanti per familiarizzarsi con il terreno e poter guidare i propri reparti in posizione la notte seguente. Il 12 dicembre l’avvicendamento fu considerato completo. Il 13 dicembre 1943 a mezzanotte, il III. (germanisches) SS-Panzerkorps assunse la responsabilità del proprio settore del fronte di Oranienbaum.


   


  In previsione dell’offensiva nemica il Corpo ordinò alle proprie unità di aumentare gli sforzi nella costruzione delle posizioni, non solo lungo la principale linea di resistenza ma anche nelle retrovie.


  Ogni villaggio fu così trasformato in una fortezza. La linea principale di difesa, che in precedenza consisteva in una serie di caposaldi isolati, fu collegata da un sistema continuo di trincee, che però a causa del terreno paludoso erano spesso così basse che gli uomini dovevano piegarsi per percorrerle. Per bloccare l’osservazione nemica furono costruite delle palizzate lungo dei tratti di palude.


  Il nemico rimase tranquillo, e a parte l’invio di pattuglie da entrambe le parti, e la spiacevole attività dei tiratori scelti nemici non ci furono altre operazioni di combattimento.


   


  Il Kampfgruppe Wenning e il Kampfgruppe SS-Polizei Division tenevano la costa dalla foce della Narva a Hungerburg e lungo una porzione del terreno dal centro della baia di Koporskii a Gorbowizy. Oltre a queste unità vi erano delle Batterie costiere, i Battaglioni Schuma della polizia estone e delle Compagnie veterinarie e di convalescenza. Lo stato maggiore era ad Ostrogoff alla foce della Luga. Con una forza di circa 6.400 uomini i Kampfgruppe tenevano un fronte di circa 15 chilometri.


   


  La Divisione “Nordland” era schierata tra Gorbowizy e Novaja Burja, con il Reggimento “Danmark” ad ovest e il Reggimento “Norge” ad est. Il comando divisionale si trovava Kirowa. La lunghezza del fronte era di 24 chilometri.


   


  La 10a Luftwaffen-Felddivision teneva il fronte da Nowaja-Burja a Petrowakaja con un settore lungo circa 22 chilometri. La 9a Luftwaffen-Felddivision era schierata tra Petrowskaja, sul golfo di Finlandia, a Peterhof con un fronte di 16 chilometri.


   


  Il Generale Steiner intendeva impiegare la Brigata “Nederland”, che al momento era ancora in Croazia, nel settore del Kampfgruppe SS-Polizei-Division, che doveva essere ritirato per venire riorganizzato. Il 14 dicembre 1943 Steiner ordinò la riorganizzazione del settore costiero sotto un comando separato, che affidò per un breve periodo all’Obersturmbannführer danese Kryssing. Kryssing nato nel 1891, ed era stato un Tenente Colonnello d’artiglieria nell’Esercito danese. Era stato il primo comandante del Freikorps “Danmark” e in seguito aveva servito nello stato maggiore della Divisione “Totenkopf” e in quello della “Wiking”. Era previsto che diventasse il comandante dell’artiglieria del Corpo.


   


  L’ufficiale alle operazioni di Kryssing era lo Sturmbannführer Engelhardt, sotto la cui capace guida il lavoro dello stato maggiore del Kampfgruppe “Küste” (Costa) procedette rapidamente. Immediatamente Engelhardt ispezionò il settore costiero e si fece un quadro preciso delle possibilità di difendere la zona.


  Il 18 dicembre Engelhardt riferì i risultati della sua ricognizione al capo di stato maggiore del III. SS-Panzerkorps e richiese i necessari ufficiali, sottuf-ficiali e soldati. Il Corpo venne in soccorso.


   


  Quando l’Obersturmbannführer Kryssing arrivò agli alloggi del Comando a Ostroff la maggior parte del lavoro più importante era stato svolto.


   


  La spina dorsale del Kampfgruppe “Küste” erano le undici Batterie costiere comandante dal Maggiore Blum che erano schierate in vari punti lungo la costa. Da ovest ad est le linee erano occupate come segue: Mereküla (un Battaglione Schuma di polizia estone); Hungerburg (due Compagnie di convalescenza); nordest di Hungerburg (due Compagnie veterinarie); attorno Kirjamo, 10 chilometri ad ovest di Ostroff (due Compagnie di convalescenza) su entrambi i lati del “Seno sinistro” (una Compagnia per la decontaminazione chimica); su entrambi i lati della foce della Luga (Marine-Regiment von Beckerath, con il comando a Ust-Luga); ovest di Welikino (un Battaglione del genio e un Gruppo d’artiglieria mobile); sul lato occidentale del “Seno destro”(tre Battaglioni di rimpiazzi divisionali e una scuola sottufficiali); a nord e sud del “Seno destro” (Marine-Bataillon Hohnschild e Schneider); da questo punto in poi, in contatto con il Kampfgruppe SS-Polizei-Division.


   


  Gli armamenti del Kampfgruppe “Küste” venivano dagli arsenali di tutta Europa: le Batterie da 75 mm e da 150 mm erano francesi, polacche e ceche, così come le armi leggere. Come risultato i circa 9.000 uomini del Kampfgruppe erano di qualità variabile. Le riserve consistevano in una Compagnia veterinaria che era schierata a Welikino.


   


  Il Kampfgruppe SS-Polizei-Division si preparò ad essere sostituito. La Divisione doveva essere riorganizzata. Il 28 dicembre 1943 i reparti avanzati della Brigata “Nederland” arrivarono dalla Croazia. Il giorno successivo il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” sostituì i primi elementi del Kampfgruppe SS-Polizei-Division. Con l’inizio del nuovo anno la Brigata “Nederland” aveva assunto il controllo dell’intero settore. Al fronte rimase solo il Gruppo d’artiglieria del Kampfgruppe SS-Polizei-Division, dal momento che la Brigata non aveva artiglieria.


   


  Il posto di comando della Brigata “Nederland” fu posto a Lutschki. Il Reggimento “de Ruyter” era nel settore orientale mentre il Reggimento “General Seyffard” in quello occidentale. La Brigata mancava ancora di parte del suo armamento. Le armi pesanti sarebbero dovute arrivare più tardi.


  L’SS-Panzerjäger-Abteilung 54, che era schierato nell’area a sud di Kotly ricevette degli Sturmgeschütz e dei PAK, e fu inviato contro i partigiani nell’area di Kotly insieme a forze del Kampfgruppe “Küste”. Il comandante del Panzeräger-Abteilung era lo Sturmbannführer Schock. In quel momento la Brigata aveva una forza di circa 6.000 uomini.


  La SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” (nuova denominazione ufficiale dal 12 novembre 1943) teneva il settore centrale del fronte di Oranienbaum. Il Comando divisionale si era stabilito in una villa di campagna a Kirowa.


  Oltre ai comandi delle unità divisionali, a Kirowa fu alloggiato anche la 1./SS-Instandsetzungs-Abteilung 11, al comando dell’Hauptsturmführer Christian-sen, per riparare i veicoli danneggiati. Fu solamente dopo diversi attacchi notturni dei partigiani che vennero costruiti dei bunker, gradualmente occupati dalle varie sezioni dello stato maggiore.


   


  Il Reggimento “Danmark” fu inviato nella parte più occidentale del settore divisionale. Il posto di comando reggimentale era in un complesso di bunker quattro chilometri a nord del villaggio di Saoserje. Il complesso di circa 20 bunker era situato su una piccola altura che spuntava dalle paludi ed era collegato alla via di rifornimento principale tra Kaporje e Popscha da una strada di tronchi. Il posto di comando del Reggimento d’artiglieria della “Nordland” era leggermente più a sud.


   


  Il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” era schierato nel settore occidentale, con la Brigata “Nederland” sul fianco. Il settore del Battaglione si estendeva per tre chilometri e includeva i villaggi di Petrovizy e Gorbowizy sulla principale linea di resistenza. Il posto di comando del Battaglione era un chilometro e mezzo dietro le linee nel villaggio di Kastivskoje. Il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” si collegava con il III. Bataillon. Il suo settore si estendeva verso est collegandosi direttamente ad est di Woronino. Il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” era schierato nell’area immediatamente a sud del fronte e fungeva da riserva reggimentale.


   


  Il II./SS-Artillerie-Regiment 11 era di supporto al Reggimento “Danmark”. La 1./SS-Pionier-Bataillon 11 era aggregata al Reggimento per la costruzione e il miglioramento delle posizioni. Le unità reggimentali erano posizionate lungo tutto il settore in caposaldi.


   


  Il Reggimento “Norge” era schierato nel settore Woronino – Nowaja-Burje, con il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” ad ovest e il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” ad est, mentre il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” era di riserva nell’area di Lopuschinka. Il posto di comando reggimentale era in un complesso di bunker a Dolgaja Niwa. Il I./SS-Artillerie-Regiment 11 era di supporto al Reggimento mentre la 2./SS-Pionier-Bataillon 11 era stata aggregata per fornire il supporto del genio.


   


  Dopo l’arrivo della Brigata “Nederland” nel settore del Corpo, il precedente comandante del Reggimento “Norge”, l’Obersturmbannführer Jorchel, assunse il comando del Reggimento “General Seyffard”. Il comando del Reggimento norvegese fu quindi assunto dallo Sturmbannführer Stoffers.


   


  La 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, partì via treno da Zagabria l’8 dicembre come ultima Compagnia del Battaglione, che raggiunse il 16 dicembre. Il 29 dicembre il Battaglione si portò nell’area Begunizy-Greblovo e continuò il suo addestramento. L’Hauptsturmführer Saalbach preparò il suo Battaglione per le imminenti operazioni svolgendo esercitazioni sulle mappe e conferenze di comando. Il chirurgo del Battaglione era il Dr. Artner.


   


  L’Obersturmführer Lorenz comandava la 1./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, che era equipaggiato con schwerer Panzerspähwagen ad 8 ruote armate di mitragliera da 20 mm e mitragliatrici2. L’Obersturmführer Heckmuller comandava la 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, a cui erano stato forniti dei semicingolati SPW, equipaggiati anche con mitragliere a tiro rapido da 20 mm il cui affusto flessibile consentiva di utilizzarli anche come contraerea (Sd.Kfz. 250/9). La 3./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 e la 4./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 erano Compagnie Panzergrena-diere equipaggiate su SPW semicingolati, la 3a Compagnia era comandata dall’Obersturmführer Kaiser e la 4a dall’Obersturmführer Viehmann.


  La 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, la Compagnia armi pesanti, era comandata dall’Obersturmführer Schmidt. Era formata dalla sezione comando della Compagnia, un Plotone controcarro con PAK 40, un Plotone di cannoni da fanteria, un Plotone del genio da combattimento e un Plotone cannoni. Gli SPW con cannoni (Kanonenwagen) erano gli Sd.Kfz. 251/9.


   


  Su iniziativa del comandante del Plotone, l’Untersturmführer Langendorf, la potenza di fuoco della Compagnia era stata considerevolmente aumentata con armi catturate. Il Plotone aveva la forza di un ufficiale, sette sottufficiali e trenta soldati. Aveva otto SPW equipaggiati con dei cannoni da 75 mm a canna corta. Ogni veicolo portava una dotazione base di 72 colpi. Durante l’inverno era portata una dotazione supplementare di altri 72 colpi, trasportati su delle slitte disegnate appositamente da Langendorf. I cannoni potevano essere usati anche per il fuoco indiretto.


   


  L’ SS-Panzerjäger-Abteilung 11 era schierato nell’area di Jamburg (Kingisepp, sul fiume Luga, a 20 chilometri da Narva) al comando dell’Hauptsturmführer Roensch. La Batteria comando era guidata dall’Obersturmführer Kromer. L’Hauptsturmführer Renner comandava la 1./SS-Panzerjäger-Abteilung 11, l’Hauptsturmführer Knobelspiess la 2./SS-Panzerjäger-Abteilung 11 e l’Hauptsturmführer Ellesieck la 3./SS-Panzerjäger-Abteilung 11.


   


  L’Hauptmann Schulz-Streek (della Heer) fu assegnato come consigliere all’inesperto Battaglione. Dopo che l’unità arrivò nella zona di combattimento gli furono assegnati degli Sturmgeschütz dal deposito armi dell’Esercito. Venne così completato l’addestramento all’uso delle armi.


   


  Alla fine del 1943 l’SS-Panzer-Abteilung 11 arrivò ad Hungerburg, la sua area assegnata di raduno, e in seguito si spostò a Jamburg. Singoli equipaggi ricevettero dei Panther difettosi delle prime serie di produzione e che non avrebbero dovuto essere inviati al fronte, tuttavia la carenza di armi stava già costringendo ad applicare simili misure. I Panther furono interrati e servirono come fortificazioni nelle aree più critiche del fronte.


  I carristi dell’SS-Panzer-Abteilung 11, che avevano aspettato invano la loro dotazione autorizzata di carri armati, si misero tuttavia al lavoro e con l’aiuto dell’SS-Instandsetzungs-Abteilung 11 riuscirono a rendere operativi alcuni mezzi.


   


  Il 31 dicembre 1943 la Divisione “Nordland” aveva una forza di 11.393 uomini.


   


  La 10a Luftwaffen-Felddivision teneva il settore tra Nowaja-Burja e Petrowskaja. Quel settore era lungo 22 chilometri. La Divisione era guidata dal Generalmajor von Wedel ed includeva i Jäger-Regiment (Luftwaffe) 19 e 20, ognuno con tre Battaglioni e una 13a e 14a Compagnia; l’Artillerie Regiment 10 (Luftwaffe) con tre Gruppi, la Radfahr-Aufklärungs-Kompanie 10 (Luftwaffe), il Panzerjäger-Abteilung 10 (Luftwaffe) e unità divisionali numerate “10”. La sua forza era di circa 10.000 uomini.


   


  La 9a Luftwaffen-Felddivision teneva il settore da Peterhof (incluso) al golfo di Finlandia, era comandata dall’Oberst Michael (Generalmajor dal 1° gennaio 1944) e aveva un fronte di circa 16 chilometri. Era formata dai Jäger-Regiment (Luftwaffe) 17 e 18, ognuno dei quali con tre Battaglioni, un Füsilier-Bataillon e il Panzerjäger-Abteilung 9 (Luftwaffe) oltre che le unità divisionali, per una forza di circa 10.000 uomini.


   


  All’inizio il fronte rimase tranquillo. L’attività di combattimento diminuì da entrambe le parti limitandosi al fuoco di disturbo e alla propaganda. Indicativo dell’attività è l’inizio del bollettino giornaliero della 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”: “Durante la notte i russi hanno appeso dei volantini di propaganda agli alberi!”.


   


  Il clima a dicembre fu moderatamente freddo e con l’avvicinarsi del Natale 1943, vi fu un breve disgelo e le principali linee di rifornimento nelle retrovie si coprirono di fango ghiacciato.


   


   


  Alla fine dell’anno si notò un aumento della ricognizione aerea nemica. C’era la sensazione diffusa di un pericolo incombente. Nonostante ciò, il consumo delle munizioni nei relativi rapporti non aumentava. Per esempio, il 29 dicembre 1943 il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” riferì l’utilizzo di 110 proiettili per fucile, 3.670 munizioni per mitragliatrice, 19 proiettili d’artiglieria leggera, 4 d’artiglieria pesante e 34 proiettili da mortaio. I rapporti sul consumo degli altri Battaglioni erano simili. Il rapporto mattutino sulla forza del III./SS-Panzer-Regiment 24 “Danmark” il 29 dicembre 1943 era di 12 ufficiali, 57 sottufficiali e 435 soldati.


   


  Il 9 gennaio 1943 il comandante reggimentale del “Danmark”, Graf von Westphalen, ordinò l’invio di una pattuglia con lo scopo di catturare dei prigionieri e fare saltare in aria un bunker, e l’incarico fu affidato all’Oberscharführer Hvenekilde, che guidò la truppa d’assalto. L’operazione però fallì: la pattuglia fu scoperta prematuramente e catturata dai sovietici. Tutti i segnali indicavano un imminente offensiva nemica.


   


  Il 10 gennaio 1944 la 2./SS-Pionier-Bataillon 11 fu distaccata dalla Divisione “Nordland” e aggregata alla 9a Luftwaffen-Felddivision, con il compito di costruire delle posizioni al fronte e servire come riserva operativa nel punto di contatto fra i settori della 9a e della 10a Luftwaffen-Felddivision.


   


  L’Obersturmführer Knepel guidò la sua 2./SS-Pionier-Bataillon 11 attraverso sentieri coperti di neve in una marcia motorizzata notturna verso la nuova area operativa, che raggiunse verso le 05.00. La Compagnia bivaccò nelle vicinanze delle posizioni dell’artiglieria. Dopo una breve ma estensiva esplorazione del fronte assieme ai suoi comandanti di Plotone, la Compagnia fu inviata a costruire delle abbattute in legno immediatamente dietro la linea principale di resistenza. Era evidente l’aumento dell’attività aerea nemica, così come l’aggiustamento del tiro dell’artiglieria su tutti i punti importanti, come gli incroci stradali. Erano anche aumentati gli attacchi dei bombardieri notturni russi, le cosiddette “macchine da cucire”3, sulle città e villaggi delle retrovie. I rapporti sulla situazione che arrivavano al III. (germanisches) SS-Panzerkorps riportavano che i russi stavano ammassando forze nella sacca di Oranienbaum attraverso la baia di Kronstadt. Si sarebbe presto visto che il non essere riusciti ad eliminare la sacca di Oranienbaum quando ciò era stato possibile non avrebbe portato a nulla di buono.


   


   







  L’arrivo della tempesta


   


  


  Alla fine del 1943 i sovietici ottennero dei successi significativi nel settore della 16a Armata sfondando il fronte tedesco in diversi punti. Il Comando sovietico vide allora che era giunto il momento di lanciare un assalto contro la 18. Armee e liberare Leningrado.


   


  L’alto comando sovietico del Fronte di Leningrado si preparò per l’offensiva posizionando nella sacca di Oranienbaum la 2a Armata d’assalto, la 42a Armata a sudovest di Leningrado e la 67a Armata a nord di Mga.


   


  Il Fronte del Volchov si preparò allo stesso tempo ad attaccare Novgorod con la 59a Armata con Pleskau come obiettivo, e di attaccare al centro del suo settore con l’8a e la 54a Armata.


   


  Il 2° Fronte del Baltico doveva contribuire al successo dell’operazione a Nevel e raggiungere il centro del settore mediano della Düna (Daugava).


   


  L’offensiva sovietica iniziò dalla testa di ponte di Oranienbaum. Il mattino del 14 gennaio 1944 le Batterie pesanti della fortezza di Kronstadt, insieme ai cannoni delle navi da battaglia Oktjabraskaja Revolutsja e Marat, e dell’incrociatore incompleto Lützow, insieme con le Batterie della 2a Armata d’assalto, iniziarono un pesante fuoco di sbarramento sulle posizioni della 9a e della 10a Luftwaffen-Felddivision.


   


  Le Divisioni della 2a Armata d’assalto al comando del Tenente Generale Fedjuniskij attaccarono dietro un muro di fuoco. Il XXXIII Corpo fucilieri sovietico attaccò con la 48a, la 90a e la 98a Divisione fucilieri e con la 43a Brigata corazzata. Più a est, sulle posizioni della 9a Luftwaffen-Felddivision mosse il CXXXI Corpo fucilieri, con la 131a e l’11a Divisione fucilieri e la 122a Brigata corazzata, immediatamente dietro seguivano la 43a, la 168a e la 186a Divisione fucilieri e la 152a Brigata corazzata. La 50a Brigata difesa costiera rimase a Peterhof. Lo sforzo principale nemico colpì il punto di congiunzione tra la 9a e la 10a Luftwaffen-Felddivision. La prima ondata riuscì a penetrare per cinque chilometri.


   


  Il colpo successivo si abbatté l’indomani sul L Corpo d’Armata, sulle sue 126., 170. e 215. Infanterie-Division che vennero attaccate dalle Divisioni e Brigate della 42a Armata sovietica provenienti dall’area di Leningrado.


   


  La 9. Luftwaffen-Felddivision e la 126. e 170. Infanterie-Division furono parzialmente accerchiate. Altri elementi furono in grado di sfondare verso ovest. L’ala settentrionale della 18. Armee collassò.


  Il 19 gennaio la 2a Armata d’assalto sovietica e la 42a Armata si unirono a Ropscha, quindi proseguirono gli assalti ad ovest contro Jamburg. Il primo obiettivo dell’offensiva sovietica era stato raggiunto: il fianco settentrionale della 18. Armee stava cedendo, così l’offensiva sovietica ebbe inizio anche su quello meridionale. Il Feldmaresciallo von Küchler, riconoscendo la minaccia di accerchiamento, voleva far ripiegare il suo Gruppo d’Armate sulla Luga. Hitler rifiutò e lo rimpiazzo con il Generaloberst Model, che tuttavia non vide alternative e ordinò la ritirata.


   


  Il mattino del 14 gennaio 1944 alle 05.00 la 2./SS-Pionier-Bataillon 11 dell’Untersturmführer Pauritsch uscì per continuare i lavori di fortificazione nel punto di congiunzione tra la 9. e la 10. Luftwaffen-Felddivision. Il comandante di Compagnia, l’Obersturmführer Knepel, a cui era stato ordinato di esplorare la “Posizione Finlandese”, una posizione di blocco, rinunciò quando alle 06.00 iniziò un pesante fuoco di sbarramento con cannoni di tutti i calibri e con il supporto di attacchi aerei a bassa quota. Sulla strada per tornare dalla sua Compagnia, l’Obersturmführer Knepel trovò diversi uomini sotto choc che venivano indirizzati verso un punto di raccolta.


   


  Le posizioni in prima linea e la linea d’alberi avevano un aspetto orribile. I bunker erano stati fatti a pezzi dai cannoni navali, e la terra era stata arata. Gli alberi erano stati tutti spezzati a un’altezza di due metri. C’erano morti e feriti ovunque. Per molti soldati questo era il primo vero battesimo del fuoco, ed era stato decisamente troppo per i loro nervi. L’Obersturmführer Knepel si spostò con il suo vice da un uomo all’altro scuotendo gli uomini, che apparivano totalmente apatici. Diversi soldati feriti furono caricati sulle Akjas (piccole slitte a forma di barca) e portati al punto di raccolta.


   


  Mentre i soldati rimasti venivano informati di quello che succedeva, i primi soldati russi, con l’equipaggiamento invernale bianco, avevano già raggiunto il limitare del bosco e si erano infiltrati nell’area boschiva. Una dopo l’altra le ultime armi dei soldati della Luftwaffe tacquero. Quando anche l’ultima smise di sparare, Knepel e il comandante della sua sezione comando dovettero aprirsi una via di fuga con le pistole mitragliatrici e le bombe a mano.


  I resti della 2./SS-Pionier-Bataillon 11 furono radunati nelle retrovie e gli vennero fornite armi di rimpiazzo che lo Spiess (Sergente maggiore capo) Oberscharführer Willmann aveva fatto portare in avanti.


   


  Nel frattempo anche la 3./SS-Pionier-Bataillon 11 al comando dell’Hauptsturmführer Voss aveva raggiunto la zona di penetrazione; la Compagnia e i resti della 2./SS-Pionier-Bataillon 11 si prepararono per un contrattacco immediato. Dopo una breve pausa i genieri si lanciarono all’attacco sul terreno pesante per la neve in un’area boschiva profonda cinque chilometri.


  Dopo due chilometri le due Compagnie si imbatterono nella fanteria sovietica. Il fianco destro della 2./SS-Pionier-Bataillon 11 si trovò coinvolto in un pesante combattimento corpo a corpo. La maggior parte dei soldati delle due Divisioni della Luftwaffe, non abituati al combattimento, erano fuggiti. Quelli che non erano stati uccisi, feriti o catturati o si erano ritirati in preda al panico, o erano senza comandante. Come conseguenza, le due Compagnie delle SS erano da sole senza nessuno a proteggerne i fianchi.


   


  Quando divenne evidente il pericolo di essere aggirati, l’Hauptsturmführer Voss ordinò di ritirarsi. La 2./SS-Pionier-Bataillon 11 coinvolta in combattimenti corpo a corpo, diede fuoco di copertura alla 3./SS-Pionier-Bataillon 11 e sfondò l’accerchiamento. Le due Compagnie occuparono una nuova posizione su un terreno sopraelevato a sud est dei boschi. Il comandante della 2./SS-Pionier-Bataillon 11, l’Obersturmführer Knepel, venne ferito durante lo sfondamento. Il primo giorno dell’offensiva sovietica era costato alla 2./SS-Pionier-Bataillon 11 circa 100 uomini tra morti e feriti.


   


  Nel frattempo il comandante dell’SS-Pionier-Bataillon 11, lo Sturmbannführer Bunse, aveva raggiunto i suoi uomini che combattevano contro le masse sovietiche. Fritz Bunse guidò i suoi genieri da combattimento indietro fino ad una fattoria crivellata dai proiettili, che si ergeva come un bastione sul percorso dell’avanzata nemica. I genieri rapidamente raggiunsero le postazioni coperte dalla neve e le resero nuovamente difendibili.


  L’attenta pianificazione, che aveva circondato ogni villaggio con posizioni fortificate, ora stava dando i suoi frutti. Il sole iniziò a calare verso le 16.00. I sovietici attaccarono le posizioni dei genieri, ma non riuscirono a sommergerle. Un Battaglione sovietico si dissanguò completamente di fronte alle posizioni tedesche.


   


  Il giorno seguente, salve d’artiglieria e degli “organi di Stalin” si abbatterono contro il bastione dei genieri. Sciami di aeroplani sovietici seminarono morte e distruzione sui difensori. Il fuoco d’artiglieria diventò continuo, e assottigliò i ranghi dei genieri. Quando il fuoco cessò i sovietici attaccarono, con tre T-34 davanti.


   


  Le Compagnie di Bunse, totalmente isolate e senza il supporto dell’artiglieria, non cedettero. Due T-34 raggiunsero le loro posizioni. Due coraggiosi genieri uscirono dalle loro buche nella neve e piazzarono cariche magnetiche sui mostri d’acciaio, e i carri russi furono fatti a pezzi dalle loro esplosioni. Il terzo T-34 fu messo fuori uso da un PAK. L’attacco della fanteria sovietica iniziò a vacillare. Sfruttando il vantaggio offerto dalla loro indecisione, uno Sturmmann balzò in piedi e sparando dal fianco iniziò a mietere morte tra le fila degli attaccanti con la sua mitragliatrice. Questo fu il segnale: tutte le armi abbaiarono assieme dalle buche nella neve e il nemico si ritirò fuggendo.


  Nel frattempo tutte le formazioni tedesche disponibili venivano gettate nell’area di penetrazione. La 18. Armee riprese il “Naso di Wengler” e vi inviò la 61. e la 227. Infanterie-Division. L’obiettivo della 2a Armata d’assalto sovietica divenne più chiaro: Ropscha e Gatschina, i punti nodali della principale linea ferroviaria. La 61. Infanterie-Division si mosse rapidamente per raggiungere Ropscha. Il III. (germanisches) SS-Panzerkorps radunò tutte le forze disponibili e le inviò nella zona di penetrazione occidentale. Il 17 e il 18 gennaio il Kampfgruppe “Küste” vi mandò i suoi tre Battaglioni rimpiazzi di fanteria e il suo Gruppo di artiglieria motorizzata. I tre Battaglioni rimpiazzi raggiunsero le loro Divisioni e vennero gettati nel mezzo del combattimento. Il Gruppo d’artiglieria fu impiegato in diversi settori del fronte.


   


  Dopo che, il 14 gennaio, divenne chiaro dove i sovietici stavano effettuando il loro sforzo principale, l’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 fu inviato nell’area di Djatezy attraverso Kljasina – Bor. A mezzogiorno venne impiegato insieme ad unità della 10. Luftwaffen-Felddivision. La 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 raggiunse il settore di Kapyloschka-Djatlezy. Anche qui il fronte tenuto dagli uomini della Luftwaffe era crollato. La 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 ricatturò Djatlezy, dove si trovava un posto di comando di un Battaglione. I sovietici risposero con un furioso fuoco di mortai. Il comandante della Compagnia, l’Obersturmführer Heckmuller, radunò i suoi comandanti di Plotone. Non appena lasciarono l’edificio tutti e tre i comandanti dei Plotoni vennero colpiti da proiettili di mortaio, e l’Oberscharführer Gramlich morirà poco dopo per le ferite riportate.


   


  L’Obersturmführer Heckmuller fece entrare in azione i suoi mezzi leggermente a sudovest, dal momento che non era stato possibile liberare completamente il villaggio. Da una posizione nella linea degli alberi, gli equipaggi degli SPW esploranti respinsero con il fuoco di mitragliere da 20 mm e mitragliatrici tutti gli attacchi nemici. Le operazioni della Compagnia furono rese più complicate dalla mancanza di radio. Il comandante della sezione comando, l’Unterscharführer Pollar, balzava con i suoi portaordini da veicolo a veicolo, portandogli gli ordini.


   


  Quando i sovietici compresero che non potevano fare ulteriori progressi sulla strada per Alt-Bor, spostarono il loro sforzo sulla strada per Woronino. Heckmuller radunò immediatamente attorno a sé metà della Compagnia e, guidati dal comandante della sezione comando Pollar, questi elementi furono in grado di respingere tutti gli attacchi su Kapyloschka.


   


  Tra il 17 e il 21 gennaio il posto di comando della 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 fu ad Alt-Bor. La Compagnia di Heckmuller combatté fianco a fianco con delle unità di un Battaglione costruttori (Bau-Bataillon), che nel complesso ammontavano a più di 50 uomini, e respinse tutti i tentativi sovietici di sfondare a Kosherizy e Bor.


  La mattina del 14 gennaio il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” fu schierato come riserva di Corpo d’Armata a Lopuschinka, circa dieci chilometri dietro al fronte. Un Panther immobilizzato era stato interrato sulla strada a nord, ed era equipaggiato dagli uomini dell’SS-Panzer-Abteilung 11. Altri Panther immobilizzati erano stati disposti nello stesso modo a Woronino e lungo l’intero fronte.


   


  Verso mezzogiorno, arrivò l’ordine operativo per il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Il Battaglione si mosse verso l’area a ovest di Ropscha. Durante la notte l’Hauptsturmführer Vogt guidò il suo Battaglione in avanti verso il luogo della penetrazione. Vogt era un comandante prudente che era stato già decorato con la Ritterkreuz quando era un comandante di Plotone durante la campagna sul fronte occidentale del 19404. Radunò i propri ufficiali Rendemann, von Bargen, Stüwe, Kiefer e Dose, per analizzare la situazione. Non c’era molto che potesse dire loro. Ognuno avrebbe dovuto adattarsi alla situazione confusa in cui ci si trovava e prendere i provvedimenti più appropriati.


  Anche l’SS-Panzerjäger-Abteilung 11 aiutò dove poté. Suddivisi in Plotoni e Compagnie, gli Sturmgeschütz furono la spina dorsale dei granatieri.


   


  Il mattino del 15 gennaio sei T-34 comparvero improvvisamente davanti le posizioni del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Il Battaglione di Vogt fu fatto segno dal fuoco nemico da ogni parte. L’Obersturmbannführer Rendemann fu ucciso. La 3./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, dell’Hauptsturmführer von Bargen non era stata attaccata dai sei T-34. L’Hauptsturmführer Ellersiek e i quattro StuG della sua 3./SS-Panzer-grenadier-Regiment 23 “Norge” raggiunsero il settore del Battaglione per mezzogiorno del 15 gennaio. L’immediato contrattacco tedesco fu respinto dai T-34 schierati in attesa su una posizione d’imboscata favorevole. Lo Sturmgeschütz comando fu distrutto, e del suo equipaggio riuscì a salvarsi solo l’Hauptsturmführer Ellersiek, seppur con gravi ustioni. La 3./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” dovette effettuare un piccolo ripiegamento, si ritrincerò e fu in grado di resistere. I T-34 non avanzarono ancora, ma furono in grado di colpire le posizioni della Compagnia per tutto il giorno. L’Hauptsturmführer von Bargen e il suo comandante di Plotone norvegese (un Untersturmführer) furono entrambi feriti. Il comando della Compagnia fu assunto temporaneamente dall’Hauptscharführer Twesman.


  La 5./SS-Artillerie-Regiment 11 fu portata in avanti per supportare il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, e si mise in posizione a nordest di Djatlezy. La Batteria dell’Obersturmführer Binnerup batté pesantemente per tutto il giorno le posizioni nemiche identificate.


  Da parte sovietica vennero impiegato soprattutto gli “organi di Stalin”, che causarono pesanti perdite al Battaglione.


   


  Durante la sera il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” si ritirò di circa un chilometro verso sudovest. Il Battaglione tenne la linea per tutto il 18 gennaio respingendo gli attacchi sovietici. Ancora una volta le perdite subite a causa degli “organi di Stalin” e dell’artiglieria furono alte.


   


  Il 17 gennaio il Battaglione dovette ripiegare nuovamente, occupando una nuova posizione a nord della principale linea di comunicazione nel settore Witino-Djaletzy. Come conseguenza, a quel punto il fronte si era ruotato verso ovest. Durante il ripiegamento l’Hauptscharführer Twesmann fu ferito gravemente ai polmoni da una scheggia di granata e portato nelle retrovie su di un’Akja. L’aiutante del Battaglione, l’Obersturmführer Fechner prese il comando della 3./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Il Bataillon Vogt tenne la sua posizione fino al 21 gennaio. Uno Sturmgeschütz della Heer nel settore del Battaglione mise fuori combattimento quattro T-34, giocando così un ruolo chiave nella riuscita difesa del settore.


   


  Il 17 gennaio Generalmajor von Wedel (comandante della 10. Luftwaffen-Felddivision) ordinò alla Batterie Lærum, che era in posizione a sud di Woronino, di affrontare un concentramento di corazzati sovietici a Saostrowje. Gli artiglieri ruotarono i loro pesanti obici di 100 gradi. La direzione di tiro della Batteria calcolò la posizione del bersaglio sulla mappa, e dopo venti minuti e senza avere alcuna osservazione di tiro, aprì il fuoco salva su salva sul concentramento nemico, disperdendolo.


   


  Dopo lo sfondamento russo del 14 gennaio la 1./SS-Pionier-Bataillon 11, che stava svolgendo compiti del genio nel settore del Reggimento “Danmark”, fu messa in marcia il 15 gennaio verso la zona dello sfondamento. La principale linea di comunicazione era bloccata dal traffico, così la Compagnia poté progredire solo molto lentamente. Entrò poi in azione nel settore dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 ed ebbe il suo primo scontro a fuoco affrontando gli attaccanti sovietici su di un terreno accidentato. La compagnia resistette, ma subendo le prime perdite.


   


  Il 17 gennaio, il comandante del settore, l’Hauptsturmführer Saalbach, formò una nuova linea di resistenza appena più a sud. Le sue forze consistevano nell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 e nella 1./SS-Pionier-Bataillon 11, mischiate alle unità in grado di combattere della 10a Luftwaffen-Felddivision.


  A causa dei cannoni controcarro e dei cecchini sovietici, furono costretti a migliorare ulteriormente le loro posizioni.


  Tormente di fredda pioggia portarono alla costruzione di rifugi. La posizione fu tenuta per giorni, e nonostante il pesante fuoco nemico con mortai e cannoni da fanteria, le perdite tedesche furono limitate.


  L’attacco principale della 2a Armata d’assalto sovietica aveva come obbiettivo la cattura di Ropscha per poi spingersi a sud verso il principale nodo ferroviario di Gatschina.


   


  Il Gruppe Bunse e i resti della 2. e 3./SS-Pionier-Bataillon 11 difesero le rovine della fattoria fino alla sera del 17 gennaio, quando la 61. Infanterie-Division fu in condizioni di attaccare. Il 17 gennaio le punte avanzate dell’attacco sovietico erano nelle retrovie dei genieri da combattimento tedeschi, e minacciavano l’artiglieria che era stata portata in avanti, e che sparava a volontà. Fritz Bunse riconobbe immediatamente il pericolo, e messo insieme un gruppo di radiofonisti e autisti, lo lanciò in un immediato contrattacco contro i sovietici. L’artiglieria fu così in grado di ripiegare sino alla strada principale di comunicazione. I genieri da combattimento furono gli ultimi a lasciare la loro posizione così duramente contesa.


   


  Mentre elementi del III. (germanisches) SS-Panzerkorps chiudevano la porzione occidentale della penetrazione, che inizialmente andava in direzione ovest-est, e in seguito piegò decisamente verso sud, i genieri da combattimento di Bunse e la 61. Infanterie-Division si aprivano la strada combattendo verso la Rollbahn dove costituirono una posizione di blocco lasciando passare i resti sconfitti del L. Armee-Korps.


  L’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 fu inviato di supporto alla 61. Infanterie-Division.


   


  Il 21-22 gennaio il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” (che fino a quel momento era stato tenuto di riserva) sostituì il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Dopo di che, quest’ultimo sostituì a sua volta l’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 a Djatelezy. Il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu rinforzato con la 10a Compagnia del Reggimento e con uno dei suoi cannoni controcarro. Altri rinforzi vennero fatti arrivare dall’ancora tranquilla parte occidentale del fronte di Oranienbaum. Nel corso di questi spostamenti il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu inviato a Dolgaja-Niwa per liberare delle singole Batterie dell’SS-Artillerie Regiment 11 che aveva supportato i duri combattimenti dei Kampfgruppe nell’area di penetrazione.


   


  L’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 si mosse parallelamente alle forze nemiche in avanzata verso sud. Essendo una delle unità migliori e maggiormente mobili della Divisione, servì come “brigata antincendio” e in tale ruolo finì per assistere la 61. Infanterie-Division.


   


  Il 22 gennaio vide un massiccio attacco nemico alla posizione di arresto ad est di Witino. La 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 lasciò che le ultime formazioni della Heer passassero attraverso le proprie postazioni prima di aprire il fuoco sui sovietici.


   


  Gli SPW esploranti della 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 respinsero fino alle 19.00 tutti gli attacchi di fanteria nemici, che erano supportanti da un pesante fuoco di mortai e da nuovi proiettili al fosforo. Dopo di che il I./SS Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48” General Seyffard” (al comando dell’Hauptsturmführer Rühle von Lilienstern) occupò una nuova posizione di arresto su entrambi i lati di Witino. Al Battaglione furono aggregate due Compagnie dell’SS-Pionier-Bataillon 54 della Brigata “Nederland”.


   


  Questo Kampfgruppe affrontò e respinse ripetuti duri attacchi sovietici durante la notte tra il 22 e il 23 gennaio. Von Lilienstern e i suoi ufficiali e portaordini guidarono personalmente 17 contrattacchi degli uomini di queste diverse unità raggruppate per liberare la zona della penetrazione. Benché ferito, rimase comunque con il suo Battaglione, che in seguito guidò indietro lungo la Rollbahn verso Jamburg. Per quest’operazione von Lilienstern fu decorato con la Ritterkreuz des Eisernes Kreuz.


   


  Il 23 gennaio 1944 il fronte era composto come segue: nell’area di Kapyloschka-Djatlezy era schierato il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. A Dialetzy la linea del fronte si piegava verso sud, dove iniziavano le posizioni di un Kampfgruppe della 10. Luftwaffen-Felddivision (Rittmeister Helling) insieme con la 1./SS-Pionier-Bataillon 11. Più a sud c’erano i resti del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” e a Witino, il Kampfgruppe von Lilienstern (I./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”). A sud della Rollbahn si trovavano i Kampfgruppe mobili della SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 che assistevano la 61. Infanterie-Division nel predisporre posizioni di arresto aggiuntive. Le Divisioni tedesche decimate attorno Leningrado passavano attraverso queste posizioni di arresto dirette ad ovest.


   


  I duri combattimenti proseguirono il 23 e 24 gennaio. Gli attacchi sovietici furono particolarmente pesanti nella zona del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” con l’obiettivo di sfondare la posizione di arresto sulle strade per Woronino, Bor e Tscheremykino. Gli attacchi sovietici furono portati avanti con l’impiego di mezzi corazzati, artiglieria e mortai. Il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” riuscì a resistere e nonostante le perdite elevate, tutti gli attacchi a Witino furono respinti.


   


  I russi cercarono dei punti più vulnerabili. Vennero individuate nuove forze nemiche a Chulgusi, a sud della Rollbahn. Il debole fronte meridionale era in pericolo, quindi l’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 che era schierato nell’area di Bo-Chabino-Wolgowo, ricevette dei nuovi ordini operativi: “Eliminare un concentramento nemico nell’area di Chulgusi”.


   


   


  L’Hauptsturmführer Saalbach organizzò il suo Battaglione in due gruppi d’assalto. Il gruppo settentrionale comprendeva la 1., 4. e 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 ed era comandata direttamente dall’Hauptsturm-führer Saalbach, la sua area di partenza era a Wolgowo. Il gruppo meridionale comprendeva la 2. e 3./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 ed era comandata dall’Obersturmführer Heckmuller ed era schierata a Torrossowo.


   


  Dopo una breve preparazione i due gruppi d’attacco si spinsero in avanti verso Chulgusi. Il Gruppe Heckmuller si trovò coinvolto in duri combattimenti. L’attacco non fece alcun progresso fino a quando il Gruppe Saalbach non iniziò a guadagnare terreno. La 2./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 perse un SPW a causa di un cannone controcarro. Il comandante della 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, l’Obersturmführer Schmidt, venne ferito.


  Il nemico si ritirò in preda al panico nei boschi ad est. L’azione che aveva avuto inizio il 24 gennaio terminò con un successo, ma non fu in grado di fermare i progressi dell’operazione sovietica.


   


  La Divisione “Nordland” prese la precauzione di mandare i suoi reparti logistici nelle retrovie, in questo modo i loro veicoli furono resi disponibili per rendere le truppe di prima linea più mobili, visto che i mezzi di trasporto divisionali non avevano mai raggiunto la quantità prevista. La 1./SS-Instandsetzungs-Bataillon 11, che era stata portata avanti, il 17 gennaio fu inviata a Jamburg. Il Comando dell’SS-Nachrichtungs-Abteilung 11 la seguì, raggiungendo prima Alexejewka e poi Jamburg.


   


  Il 25 gennaio le Compagnie del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Dan-mark” non potevano più resistere di fronte ai massicci attacchi nemici. Il Battaglione stava scomparendo via. Furono uccisi il suo comandante l’Hauptsturmführer Wichmann e due dei suoi comandanti di Compagnia, l’Hauptsturmführer Hennicke e l’Obersturmführer Hein. Il fronte crollò. I sovietici attaccarono da tre lati. L’Hauptsturmführer Sörensen prese il comando del Battaglione e diede l’ordine: “Sfondate a ovest, verso Witino!”


   


  Sörensen guidava l’avanguardia, l’Obersturmführer Sidon la retroguardia. Dopo duri combattimenti i resti del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” raggiunsero le linee del Kampfgruppe von Lilienstern a Witino, e furono immediatamente inviati a sud del villaggio.


   


  Quella posizione di arresto fu tenuta fino al 27 gennaio quando la parola in codice “Tauwetter” (“Disgelo”), ordinò il ritiro. L’Obersturmführer Sidon e i resti della 1. e 3./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” coprirono la ritirata della retroguardia.


   


  Il 25 gennaio il Kampfgruppe Helling fu circondato a sua volta. Il Rittmeister Helling era in attesa di ordini. Il nemico lanciò pesanti attacchi nel pomeriggio del giorno successivo. Helling si consultò con i suoi comandanti di Compagnia. L’Untersturmführer Arera propose uno sfondamento immediato. Quando il sole iniziò a calare partirono all’attacco. La punta avanzata era formata dalla 1./SS-Pionier-Bataillon 11. Arera guidò i suoi genieri da combattimento e il Battaglione della 10. Luftwaffen-Felddivision che seguiva in una fila in ordine chiuso di fucilieri verso sudest attraversando un’area fittamente boscosa. Il Kampfgruppe Helling fu fatto segno del fuoco nemico, a cui risposero immediatamente le squadre di copertura. Ci furono perdite, ma continuarono ad andare avanti, con la neve alta che rallentava i movimenti. Quando fu scesa la notte, la parte peggiore era oramai passata. Si curarono i feriti, e due morti furono seppelliti. La marcia proseguì. Ore dopo il Kampfgruppe Helling incontrò un’altra unità di arresto che stava ripiegando nello stesso modo. Dopo una breve pausa per riposarsi, proseguirono verso ovest attraverso boschi coperti di neve.


   


  Il 25 gennaio l’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 fu messo in stato di allerta e nel pomeriggio occupò una posizione semicircolare ad est di Gubanizy. Durante la notte provennero da est dei forti rumori di carri armati. Non c’era alcun dubbio che fosse imminente un forte attacco da parte dei corazzati sovietici. Il Battaglione rimase in attesta di rinforzi muniti di Sturmgeschütz. Quando sentirono un rumore di cingoli alle loro spalle le unità del Battaglione a Gubanizy credettero che fosse il loro supporto corazzato in arrivo.


   


  Tuttavia nella tenue luce del mattino non furono i carri tedeschi ad avvicinarsi, ma un carro armato sovietico con della fanteria montata sopra, che attraversò rombando le strade del villaggio ad alta velocità, si abbatté come un ariete su alcuni semicingolati e scomparve nuovamente nella pallida luce dell’alba. Non fu sparato un solo colpo. Danni: diversi cingoli divelti.


   


  Nell’alba grigia del 26 gennaio l’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 era pronto ad entrare in azione fuori Gubanizy. L’Hauptsturmführer Saalbach, aspettava con preoccupazione l’imminente attacco dei corazzati nemici. I rinforzi promessi non erano ancora arrivati. Ascoltiamo ora la voce di un testimone:


   


  Nella pallida luce del mattino, i corazzati russi emersero dal mattino grigio su un largo fronte, e si diressero verso Gobanizy attraversando il terreno aperto. All’inizio erano solo in sette, ma dietro di loro ce n’era un’intera massa. Oltre ai T-34 ce n’erano di tutti i tipi possibili, anche vecchi modelli. I puntatori della 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, misero i carri nemici nelle loro ottiche di puntamento. Sei dei primi sette carri nemici furono messi fuori combattimento. Quindi arrivò il turno della seconda ondata. Ne uscì fuori un combattimento contro i carri armati del tipo come non avevo mai visto. Il ruggito dei cannoni riempiva l’aria.


  Le canne dei PAK pesanti sparavano un colpo dopo l’altro. Gli equipaggi lavoravano febbrilmente dietro le scudature dei cannoni. Io contai 61 carri armati, la maggior parte dei quali a quel punto si trovava davanti a noi, e la battaglia proseguiva rabbiosa. Il Rottenführer Sporck si diresse a tutta velocità verso i sovietici con il suo Kanonenwagen mettendo fuori uso un carro russo dopo l’altro, sparando a tiro diretto e a distanza ravvicinata. Persi la cognizione del tempo, e non avevo idea quanto tempo fosse passato dall’inizio dello scontro. I carri russi superstiti si ritirarono. Il tentativo di sfondamento nemico era stato un fallimento.


   


  In quella mattina del 26 gennaio, 48 carri armati sovietici furono messi fuori uso a Gubanizy, undici dei quali dal Rottenführer olandese Caspar Sporck. La parte del leone fu accreditata alla 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 dell’Untersturmführer Langendorf. Considerate questo: un Plotone di PAK pesanti con i suoi tre cannoni da 75 mm e otto SPW Kanonenwagen ognuno con un 75 mm a canna corta contro 61 carri sovietici. Carri armati pesantemente corazzati, contro i veicoli leggeri dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11.


   


  Più a sud a Wolossowo, un Kampfgruppe della 227. Infanterie-Division al comando dell’Oberst Wengler con l’appoggio di alcuni carri armati Tiger aveva tenuto per diversi giorni un importante incrocio ferroviario. Gli uomini di Wengler chiamavano sempre Wolossowo “Wenglerowo”, dimostrando la loro totale fiducia nel loro coraggioso Colonnello.


   


  L’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 rimase a nord di Wolossowo in attesa di nuovi attacchi nemici. Gli uomini che rientravano dalle licenze scendendo dai treni a Wolossowo vennero integrati nel Battaglione.


   


  Lo schwere Panzer-Abteilung 502, che era stato schierato nella stessa area, fu costretto più volte a mettere in sicurezza via di ritirata soffrendo perdite significative; ad esempio quasi tutta la 1./schwere Panzer-Abteilung 502. Il comandante del Battaglione carri pesanti, il Major Jähde, concentrò tutti i suoi Tiger superstiti a Wolossowo.


   


  La mattina del 27 gennaio il nemico riprese gli attacchi supportati da carri armati nell’area di Gubanizy-Wolossowo. Il fronte tenne.


   


  Nel frattempo il III. (germanisches) SS-Panzerkorps si stava ritirando. “Wenglerowo” fu abbandonata. La retroguardia rimase fino al cadere della notte. I veicoli della 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 coprirono la ritirata del Kampfgruppe Wengler. I blindati dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 protessero l’imbarco sui treni dei Tiger alla stazione di Wolossowo. Dopo che i pianali ferroviari speciali caricati con i Tiger lasciarono la stazione diretti verso Narva, la retroguardia ripiegò verso ovest.


   







  Il ripiegamento del III. (germanisches) SS-Panzerkorps


   


   


  Il III. (germanisches) SS-Panzerkorps fu in grado di resistere al nemico fino 26 gennaio, ripiegando lentamente dopo continui combattimenti su una successione di posizioni intermedie mentre le Divisioni dell’ala settentrionale della 18. Armee si ritiravano verso ovest. Le Divisioni attorno a Leningrado avevano perso molti materiali e uomini. Tra gli altri, era caduto il 22 gennaio il Generalmajor Michael, il comandante della 9. Luftwaffen-Felddivision.


   


  Il 26 gennaio ebbe inizio la ritirata del III. (germanisches) SS-Panzerkorps. Tutti i comandanti delle varie formazioni erano stati informati in anticipo dei piani disposti in precedenza e che sarebbero stati resi operativi da una parola d’ordine. Quel giorno gli ordini corrispondenti furono inviati alla Brigata “Nederland” e al Kampfgruppe “Küste”. Il comando delle unità si trasferì dagli accampamenti nella foresta a Klopizy a Opolje. Le armi pesanti furono ritirate lungo tutto il settore del Corpo e messe in marcia per le retrovie. Le Batterie dell’SS-Artillerie-Regiment 11 furono gradualmente radunate nell’area a est di Ratschino-Osakowa.


   


  Il 27 gennaio il fronte ruotò verso sud come una porta che si chiude. La ritirata era in corso. Le armi pesanti e le Compagnie di granatieri ripiegarono verso la Rollbahn settentrionale lungo strade di tronchi. La 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” fece saltare in aria ciò che vi era di militarmente importante nel settore del Reggimento e minò la strada. Fu possibile mettere in condizione di muoversi solo alcuni dei Panther che erano stati interrati, e la maggior parte di essi fu autodistrutta. Ovunque i bunker bruciavano. I russi iniziarono immediatamente l’inseguimento. Forti unità nemiche si erano già infiltrate nei boschi a sud delle vecchie posizioni statiche, causando diverse volte dei problemi alle unità in ritirata della Divisione “Nordland”. Il Reggimento “Norge” ruotò verso sudest. I convogli logistici erano stati messi in marcia per tempo. I Sergenti maggiori e gli ufficiali della sussistenza spesso dovettero trovarsi da soli le vie di ritirata senza aver ricevuto ordini. La sezione logistica della 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, comandata dall’Hauptscharführer Weibel, prese sotto la sua protezione una unità logistica ippotrainata dell’Esercito. Il loro comandante era stato dimenticato e non aveva ricevuto alcun ordine.


   


  Per Fritz von Scholz era quasi troppo tardi per spostare il proprio posto di comando. Le forze nemiche in avanzata lo avevano già circondato, e tagliato fuori metà della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Il comandante della Compagnia lanciò un immediato contrattacco con gli uomini che gli restavano e si aprì la via verso il comando divisionale a Kirowa, che quindi si spostò ad ovest. La metà della Compagnia che era stata tagliata fuori fu data per dispersa.


  Il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” riuscì a lasciare le sue posizioni senza essere ingaggiato dal nemico e marciò per 40 chilometri a piedi fino a Kerstovo. Il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” tenne temporaneamente la linea Gorbowizy – Kirowa – Begunizy, insieme al Reggimento “Norge”. Più a sud quello stesso giorno, l’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, il Kampfgruppe Wengler e i carri pesanti Tiger del Major Jähde erano ancora a Wolossowo. Il nemico tentò ripetutamente di circondarli avanzando lungo il fronte oramai poroso. Le formazioni tedesche dovettero combattere più volte per cercare di tenere libera la via di ritirata che fu una serie continua di combattimenti, e marce attraverso i boschi coperti di neve e le paludi, con i feriti e l’equipaggiamento che venivano caricati sulle Akjas. La 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, che serviva come retroguardia, portò avanti le demolizioni lungo la strada Globizy – Krebukowo – Nord, facendo saltare il comando reggimentale a Saoserje e infine i ponti a Lamocha.


   


  L’SS-Panzer-Abteilung 11, con il nuovo titolo onorifico di “Hermann von Salza”, diede supporto dove poteva con i pochi carri rimasti. Perse i suoi primi uomini a Kaporje: l’Hauptsturmführer Holtkamp (comandante della sua 1. Kompanie), e l’Untersturmführer Schmidichen e un Unterscharführer furono uccisi da un colpo in pieno durante una ricognizione.


   


  La 4./SS-Panzergrenadier-Brigade “Nederland” e il Kampfgruppe “Küste”, iniziarono a ritirarsi la mattina del 28 gennaio 1944. Il Kampfgruppe “Küste” riuscì a portare con sé parte delle armi e degli equipaggiamenti, e la maggior parte delle Batterie costiere statiche fu fatta esplodere. Il conflitto tra i comandi sul campo e il Führerhauptquartier era reso evidente nella serie di ordini e contrordini ricevuti dallo staff di Kryssing. Il Kampfgruppe “Küste” ricevette ben sette tra ordini e relativi contrordini prima di smantellare il centralino telefonico e non riceverne più.


   


  Il comando, spostato in precedenza da Ostroff a Welikino, iniziò a ritirarsi guidato da un ufficiale dello stato maggiore, il principe ereditario di Meclemburgo-Schwerin5. Come precauzione, già il 26 gennaio il Kampfgruppe “Küste” aveva inviato per proteggere il ponte di Keikino tre Compagnie di convalescenza e cinque mitragliere Flak da 20 mm.


  Questo era il solo ponte esistente tra il golfo di Finlandia e Jamburg, e a causa della sua importanza era stato sostanzialmente rinforzato sotto la direzione dell’una volta ufficiale del genio norvegese, l’Hauptsturmführer Hoel.


   


  Il 28 gennaio le formazioni del III. (germanisches) SS-Panzerkorps si aprirono combattendo la strada ancor più verso ovest. Nuove posizioni di arresto venivano ripetutamente formate, tenute per un tempo limitato e quindi abbandonate, “a salto di rana”. Mentre la maggior parte dell’artiglieria divisionale della “Nordland” si radunava nella zona di Ratschino, le unità di fanteria si schieravano nell’area tra Gomontowo e Begunizy. La 5./SS-Artillerie-Regiment 11, al comando dell’Obersturmführer Binnerup, sparò tutte le sue munizioni, 600 colpi, sino al pomeriggio, dalla sua posizione ad Osakowa. Il III./SS-Artillerie-Regiment 11, che aveva preso posizione a est di Ratschino, sparò verso nord ed est.


   


  I superstiti del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” si mossero di nuovo verso nord, parallelamente alla Rollbahn. Il comandante divisionale si portò più volte presso questo Battaglione, guidandolo attraverso i boschi e le paludi.


   


  Ciò che restava della 10. Luftwaffen-Felddivision, incluso tra gli altri il Bataillon Helling, con aggregata la 1./SS-Pionier-Bataillon 11 e rinforzata occasionalmente distaccandovi la Batteria dell’Obersturmführer von Matt, entrarono in azione a sud della principale linea di comunicazione. La Batterie von Matt, sparando dalla posizione di arresto, fermò dei forti attacchi sovietici. La Batteria riuscì a ritirarsi all’ultimo momento senza perdere un solo pezzo d’artiglieria, grazie alla copertura della 1./SS-Pionier-Bataillon 11.


   


  Un cuneo d’attacco sovietico assalì Ragowiczy da nordest per poi scontrarsi con il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” che si trovava a Krestowo. Lo Sturmbannführer Jakobsen, il comandante del Battaglione, inviò la sua 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” verso Ssergowizy (2 chilometri ad est di Kerstowo), ma in seguito dovette ritirarsi a sud. Jakobsen stava ancora attendendo notizie da Ssergowizy e vi inviò la sua ordinanza, l’Untersturmführer Herlöv-Nielsen. Nielsen non fece ritorno alla Compagnia e fu catturato dai sovietici.


   


  Il III./SS-Artillerie-Regiment 11, che era ancora a Ratschino, ricevette l’ordine di ritirarsi lungo la Rollbahn. Il comandante del Reggimento, l’Obersturmbannführer Karl, aveva in precedenza coordinato la ritirata con il comandante del III./SS-Artillerie-Regiment 11. Karl, a cui era stato ordinato di fare rapporto al comando di Divisione, vi si diresse con il suo veicolo, accompagnato da una staffetta in motocicletta, la strada più diretta verso la Rollbahn. A Karl fu ordinato di ritirare la sua artiglieria.


  Dopo che non fu in grado di stabilire un contatto via radio, Karl informò brevemente la sua staffetta e la rimandò al Gruppo d’artiglieria, dove arrivò senza danni. Il III./SS-Artillerie-Regiment 11 agganciò i pezzi ai traini e si mise in marcia.


   


  La testa della colonna fu presa dalla Batterie Lærum. Percorsa circa metà della distanza verso la Rollbahn, gli elementi di punta vennero improvvisamente fatti segno di colpi di armi da fuoco. Dei sovietici che avevano sfondato li attaccavano dai boschi su entrambi i lati della pista. La Batterie Lærum cercò di girarsi e tornare indietro ma non fu in grado di farlo a causa della poca larghezza della pista. I pesanti trattori d’artiglieria e gli obici finirono nei fossi ai lati della strada. La sorpresa fu totale e portò al caos. Le Batterie che seguivano a distanza furono in grado di voltarsi e raggiungere la Rollbahn a Gurlowo usando un altro percorso. Quattro obici pesanti furono distrutti. Gli artiglieri riuscirono ad aprirsi la strada combattendo sino alle truppe tedesche.


   


  Quando iniziò a scendere la sera, le difese tedesche erano oramai concentrate a Kerstowo-Opolye e verso sud. Il Reggimento “Norge” arrivò durante il giorno a Ljalizy e fu aggregato ad un’unità dell’Esercito. Ljalizy fu attaccata da forti unità sovietiche, che aggirarono da entrambi i lati la postazione di arresto. Ljalizy, che era stata parzialmente perduta, fu ripresa con un contrattacco immediato. Gurlowo, tre chilometri più a est, rimase in mani sovietiche, e siccome i sovietici vi inviarono delle forze addizionali divenne una seria minaccia per le forze tedesche che si trovavano ancora ad est del villaggio.


   


  La 7./SS Panzergrenadier-Regiment “Danmark” comandata dall’Haupt-sturmführer Hämel si trovava a Litsino e ricevette ordine da parte del comandante divisionale von Scholz di attaccare Gurlowo. L’oscurità stava già scendendo. Von Scholz e Hämel osservarono i movimenti nemici a Gurlowo dal limite sud orientale di Litsino e prepararono un piano per l’attacco. Hämel schierò la sua Compagnia a Ljalizy Litsino. L’obbiettivo dell’attacco: Gurlowo e ripulire la Rollbahn dal nemico.


   


  L’Hauptsturmführer Hämel, che era stato il secondo sottufficiale della Divisione “Wiking” ad essere decorato con la Deutsches Kreuz in Gold, era riconosciuto come uno dei migliori ufficiali della Divisione. Per l’attacco notturno furono aggregati alla sua Compagnia, l’Untersturmführer Berramsen con il suo plotone di motociclisti del Reggimento “Danmark” e due cannoni d’assalto StuG III dell’SS-Panzerjäger-Abteilung 11. La Compagnia così rinforzata attaccò verso est su entrambi i lati della strada. Gli uomini di Hämel si lanciarono in avanti contro le posizioni nemiche a Gurlowo in un attacco coraggioso. Gli Sturmgeschütz sferragliavano lungo la strada, fermandosi di tanto in tanto per essere informati da Hämel sui bersagli nemici.


  I proiettili degli Sturmgeschütz esplosero ancora e ancora sulla località di Gurlowo in fiamme, eliminando un nido di resistenza dopo l’altro, assistendo così il Kampfgruppe Hämel nell’ottenere un completo successo. I combattimenti sulla Rollbahn e nel villaggio durarono due ore, dopo di che furono ristabiliti i contatti con le forze circondate.


   


  Quel pomeriggio i resti del Reggimento “Norge” e dell’SS-Artillerie-Regiment 11, si trovavano ancora più ad est. Oltre a loro vi erano anche unità dell’Esercito in ritirata. Unità dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 provenienti da sudest si imbatterono nella Rollbahn bloccata. Dieci chilometri a sud della strada, si trovava il Luftwaffe-Feld-Bataillon Helling, con l’aggregata 1./SS-Pionier-Bataillon 11. Il Battaglione respinse da diverse posizioni gli attacchi nemici.


   


  Contemporaneamente all’attacco del Kampfgruppe Hämel, unità dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 attaccarono da est e sfondarono le posizioni nemiche a Gurlowo. I resti dell’SS-Pionier-Bataillon 11 furono ritirati dopo la difficile operazione al punto di penetrazione a Ropscha e impiegati in compiti del genio.


   


  Durante la mattina del 29 gennaio la 1./SS-Pionier-Bataillon, ritornò agli ordini del suo Battaglione. L’Untersturmführer Arera fece rapporto al comandante dell’unità. La Compagnia dopo il trasporto dei feriti e dei malati nelle retrovie era praticamente decimata: alla fine, con Arera erano rimasti solo otto uomini che vennero trattenuti dal Battaglione per i pressanti compiti del genio. La 1./SS-Pionier-Bataillon 11 aveva avuto nove morti e molti feriti.


   


  Il 29 gennaio le unità ripiegarono a Jamburg. Verso mezzogiorno, erano state individuate unità nemiche che già avanzavano su entrambi i lati di Opolje. Il villaggio era stato sotto un pesante fuoco d’artiglieria sin dalla mattina. All’ultimo minuto fu possibile evacuare il punto di soccorso situato nella chiesa, e a mandare i feriti a Narva. Quindi il Reggimento “Norge” evacuò Opolje. Lo Sturmbannführer Lohmann con il suo III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, che si trovava in retroguardia, lasciò passare una ennesima unità dell’Esercito tra le sue posizioni prima di ripiegare verso Jamburg.


   


  Il comandante dell’SS-Panzerjäger-Abteilung 11, l’Hauptsturmführer Roensch, fu ucciso in questo scontro mentre era fuori dal suo cannone d’assalto. Il comando del Battaglione fu assunto dall’Hauptmann Schulz-Streek.


   


  Le Batterie dell’SS-Artillerie-Regiment 11 occuparono nuove posizioni di tiro dentro e su ambo i lati di Jamburg. Ad est di Jamburg, il Reggimento “Norge” teneva una testa di ponte sulla Luga.


  Il posto di comando reggimentale si trovava nella parte occidentale della città. A sud della città e ad ovest della Luga si trovava la 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” insieme a resti del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” e a formazioni dell’Esercito.


   


  Il posto di comando del Reggimento “Danmark” fu posto temporaneamente a Padoga. Il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, fu inviato a nord di Jamburg, mentre il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” ancora più a nord. Mentre veniva occupata la linea principale di combattimento, le retroguardie ancora tenevano la linea ferroviaria Kotly-Juchkoma. Segue un rapporto su quell’azione.


   


  La 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” era in retroguardia sulla linea ferroviaria ad Alexejewka. Il ponte ferroviario era saltato, le strade erano minate e gli attacchi nemici respinti. Non c’era più alcun contatto con il Reggimento. Dopo avere completato la sua missione, la Compagnia si ritirò, avvicinandosi alla Rollbahn.


   


  Nella grigia luce diurna invernale, una massa disorganizzata di fanteria si dirigeva verso ovest 300 metri, poi 250 metri. Il comandante di Compagnia e il comandante dalla sezione comando la fissavano ipnotizzati. Bregulla, il comandante della sezione comando, diede una gomitata all’Untersturmführer Arionius.


   


  “Untersturmführer, quelli sono russi”


  “Lo so!”, rispose seccamente il comandante di Compagnia.


   


  Senza alcun altro commento, la Compagnia si avvicinò alla Rollbahn. 200 metri, quindi 150 metri. I russi divennero sospettosi. Quello era il momento: “Aprite il fuoco!”


   


  Sparando con tutte le armi e lanciando un potente “Hurrah!” la Compagnia raggiunse la strada mentre i russi fuggivano a rotta di collo. Sotto il fuoco della fanteria sovietica e di mortai nei boschi a sud, la Compagnia si slanciò attraverso un tratto di 1.000 metri e, con la perdita di quattro feriti, riprese il contatto con le forze amiche. Tre morti dovettero essere lasciati indietro.


   


  Il Kampfgruppe “Küste” e la Brigata “Nederland” si stavano ritirando dal 28 gennaio. Gli olandesi si erano aperti la strada attraverso la neve profonda al ginocchio e in boschi privi di sentieri. Gli uomini trascinavano le armi e gli equipaggiamenti su delle Akja. L’artiglieria sovietica aveva registrato alcune piste nelle foreste e le colpiva frequentemente. Come risultato, si dovettero attraversare i boschi stessi, cosa che rendeva difficile l’orientarsi. Il posto di comando della Brigata a Lutschki andò in fiamme. I genieri minarono le strade contro i sovietici che li inseguivano. L’SS-Panzerjäger-Abteilung 54 dello Sturmbannführer Shock rinforzava la retroguardia, e dovette ritirare i suoi Sturmgeschütz a sud attraverso il ponte sopra la Luga a Jamburg, dal momento che il ponte a Keikino era troppo fragile per reggere il peso dei cannoni d’assalto.


   


  L’Obersturmführer Kuhne con la sua Compagnia di motociclisti rombava sui percorsi coperti di neve fornendo sicurezza, coprendo i fianchi aperti e mantenendo i contatti.


   


  Nell’area di Kotly, i sovietici avanzarono sull’asse di ripiegamento dei Reggimenti “General Seyffard” e “de Ruyter”, e dapprima i loro elementi avanzati non se ne resero conto. L’Hauptsturmführer Ertel fu fatto segno di colpi d’armi da fuoco mentre cercava di portare gli ordini di movimento all’ultimo Battaglione del Reggimento “de Ruyter”. Riuscì a raggiungere la retroguardia del Battaglione attraversando i boschi. Un pezzo Flak della 14./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” ingaggiò i sovietici. La strada fu sgomberata, e la Brigata “Nederland” proseguì verso ovest.


   


  La Brigata “Nederland” tenne l’avanzante 47a Armata sovietica a distanza. Quando le ultime unità del Kampfgruppe “Küste” attraversarono il ponte sulla Luga a Keikino, gli olandesi occuparono nuove posizioni di arresto in un semicerchio attorno Keikino. L’Hauptsturmführer Wanhöfer accorse verso sud da Krikowo con una squadra di genieri e fece saltare il ponte a nord di Padoga, bloccando in questo modo per i veicoli pesanti il collegamento Krikowo-Jamburg.


   


  Durante il ripiegamento complessivo e la formazione della linea sulla Luga, la Brigata “Nederland” attraversò il fiume verso ovest, cedendo quindi la sua testa di ponte a Keikino. Il 30 gennaio il Reggimento “General Seyffard” dell’Obersturmbannführer Jorchel fu l’ultima unità ad attraversare la Luga. Lo Sturmbannführer Engelhardt, l’ufficiale alle operazioni del Kampfgruppe “Küste”, inviò al Reggimento una Compagnia di allievi sottufficiali. L’Obersturmbannführer Jorchel la impegnò in azione a nord di Keikino.


  La sera del 30 gennaio i genieri olandesi fecero saltare il ponte a Keikino.


   


  Il comandante dell’Heeresgruppe Nord, il Generaloberst Model, intendeva stabilire una nuova linea del fronte dietro la Luga. La sua attenzione era focalizzata sulla ferrovia Leningrado-Jamburg, e sulla Rollbahn. Model diede al III. (germanisches) SS-Panzerkorps il compito di tenera la Luga e una testa di ponte ad est di Jamburg.


   


  Il Generale Steiner obbiettò che l’8a Armata sovietica aveva già attraversato il fiume più a sud e si stava dirigendo verso il lago Peipus, e che quindi la linea del fiume non potesse essere più tenuta. In ogni caso la linea della Luga era già stata penetrata prima ancora che fosse stabilita. Il fiume ghiacciato non era di alcun ostacolo per la fanteria e per le formazioni leggere. Tuttavia Steiner doveva fare almeno un tentativo per tenere la Linea Luga.


   


  Per il 31 gennaio i sovietici si erano già infiltrati tra Kurowizy e la costa a Hungerburg. La Compagnia di allievi sottufficiali che era stata aggregata al Reggimento dell’Obersturmbannführer Jorchel ricevette l’impossibile compito di sorvegliare un settore di 20 chilometri e di coprire il fianco settentrionale. La zona di combattimento degli allievi sottufficiali era formata da paludi e foreste vergini, senza strade o sentieri. Chi poteva immaginare che i russi sarebbero avanzati su un simile terreno? Ma anche qui, si infiltrarono come formiche, in piccoli gruppi che poi si unirono e raggiunsero in breve le sponde della Narva. Le armi degli allievi sottufficiali continuavano a sparare, ma una dopo l’altra i caposaldi ampiamente dispersi sul fianco nord piombavano nel silenzio. Due ufficiali furono uccisi, metà della compagnia perduta. Passarono giorni prima che la notizia risalisse la catena di comando.


   


  Più a sud, i sovietici attaccarono la testa di ponte di Jamburg il 31 gennaio. Il Reggimento “Norge” tenne duro.


   


  La pressione si spostò quindi sul Reggimento “Danmark”. Duri combattimenti si svilupparono a Padoga, la testa di ponte senza un ponte (che era stato fatto saltare). Il II. e la 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” difesero le loro posizioni.


  Due ore dopo, una pericolosa penetrazione minacciò di sfondare il fronte del Reggimento. La 5./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” dell’Ober-sturmführer Seebach, gettò indietro i sovietici con un immediato contrattacco. Nello scontro Seebach ricevette la sua settima ferita, ma nonostante ciò non abbandonò la sua Compagnia. Per questa azione fu decorato con la Ritterkreuz.


   


  Il giorno successivo, il 1° febbraio, i sovietici ammassarono nuove forze nel settore del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e la pressione aumentò sulle posizioni della 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” al comando dell’Untersturmführer Darm, e sui resti della 10./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Quest’ultima Compagnia era stata impiegata qui dopo essersi rientrata da Djatlezy, dove era stata aggregata al I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”.


   


  Spintosi in avanti, il comandante del Battaglione fu ferito dal fuoco dei russi, ma nonostante le sue ferite lo Sturmbannführer Jacobsen radunò la sua Compagnia di riserva. La penetrazione sovietica nel settore della 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” si stava allargando. Il comandante della 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, l’Obersturmführer danese Worsöe-Larsen, cadde mentre comandava l’attacco della sua Compagnia. Lo Sturmbannführer Jacobsen fu ferito una seconda volta e dovette essere portato indietro. Il Battaglione sovietico armato con pistole mitragliatrici riuscì a resistere e a mantenere una pericolosa testa di ponte sulla sponda occidentale della Luga.


   


  Il 31 gennaio la 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” si trovava a sud di Jamburg sull’ansa della Luga. Quel giorno il Reggimento “Norge” respinse tutti gli attacchi nemici alla testa di ponte di Jamburg. I sovietici cercarono allora di ottenere il successo altrove.


   


  La 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” aveva occupato le sue posizioni nel corso della giornata. I resti del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” erano schierati a sud. Nel settore della Compagnia prese posizione in un piccolo gruppo di edifici di una fattoria, su terreno sopraelevato, una mitragliera quadrinata Flak da 20 mm. Il pezzo era molto esposto, ma aveva un eccellente campo di tiro. Il comandante della sezione Flak era l’Untersturmführer Brünestedt.


   


  Al calare della notte tutto era ancora tranquillo. Ma verso le 20:00, il comandante della 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, l’Untersturmführer Schirmer, fece un altro giro di controllo per le sue posizioni. Rimase più a lungo con il terzo plotone, che era il più lontano verso sud. Qui il terreno rendeva difficile l’osservazione, essendo formato da Balka (gole) e boschi. Schirmer ritornò al suo comando alle ore 21.00. Poco dopo arrivarono alcuni uomini del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Schirmer fu informato da un loro ufficiale che erano stati lanciati i razzi di segnalazione preordinati e che il Battaglione doveva ritirarsi sulla linea ferroviaria.


   


  L’Untersturmführer Schirmer era determinato a rimanere sulle sue posizioni, dal momento che non aveva ricevuto alcun ordine di ripiegare. Schirmer tornò dal Plotone di Hokkerup che riferì che a sud non c’era più contatto con il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” e che i sovietici si erano probabilmente spinti in avanti. Schirmer ordinò un immediato contrattacco con il 3° Plotone per riprendere le posizioni che erano state abbandonate. Dopo un breve ma intenso combattimento, il Plotone ripiegò di nuovo e occupò una posizione di arresto. Fu una notte intensa.


   


  Allo stesso tempo, delle unità sovietiche avevano aggirato il fianco meridionale della 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” e raggiunto il posto di comando della Compagnia. La località cambiò di mano diverse volte. L’Untersturmführer Dall della 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” giunse sul posto contemporaneamente all’Untersturmführer Schirmer per scoprire la causa degli spari notturni. In quel momento i russi attaccarono nuovamente e furono presto davanti al bunker comando. Schirmer diresse i suoi Plotoni in posizione. Gli occupanti del bunker sentivano i russi sopra di loro. L’Untersturmführer Dall non perse tempo.


   


  Utilizzando la linea telefonica ancora intatta contattò le postazioni di tiro della 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”6, ordinando: “Sparate sul caposaldo!”.


   


  Gli uomini non spararono subito, pensando che fosse un errore. Dall ripeté l’ordine con enfasi: “Fuoco sul nostro caposaldo, sparate ora, i russi sono sul tetto del nostro bunker!”


   


  Pochi secondi dopo, i pesanti proiettili da 150 mm si abbatterono sopra e attorno al bunker, che si scosse e tremò ma tenne i suoi occupanti al sicuro. In breve tempo i sovietici furono costretti a ritirarsi. Quindi Schirmer e i suoi Plotoni ripiegarono e presero posizione con il loro fronte rivolto a sud.


   


  All’alba del 1° febbraio i sovietici avevano già schierato delle armi pesanti in un bosco che sporgeva verso le linee della 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Altre colonne nemiche furono identificate in una vallata, dirette ad ovest. I cannoni pesanti da fanteria della 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” tirarono su queste colonne fino a mezzogiorno, mentre la Flak di Brünestedt e le armi leggere dei genieri da combattimento ingaggiavano la fanteria nemica.


   


  Jamburg fu abbandonata il 1° febbraio. Il ponte sulla Luga saltò in aria. Per contrastare la pericolosa penetrazione a sud di Jamburg alle spalle del Reggimento “Norge” vu inviato il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, e schierato a sud della strada principale con il fronte rivolto a sudest. Anche la 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu inviata in questa zona, dove riuscì a contendere al nemico Komerowka fino a sera.


   


  I Reggimenti “Danmark” e “Norge” si aprirono la strada combattendo da una posizione all’altra verso la linea della Narva. Il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” era in retroguardia e respinse ripetutamente dei pesanti attacchi da parte degli inseguitori sovietici. Per tre volte elementi del Battaglione riuscirono ad impedire il caos lanciando dei contrattacchi guidati direttamente dal comandante dell’unità, l’Sturmbannführer Lohmann, il quale, impiegando gli operatori radio e gli autieri, riuscì a respingere un attacco sovietico quando questo aveva oramai raggiunto il posto di comando reggimentale. Durante il combattimento Lohmann fu ferito.


   


  Le difese della Luga su entrambi i lati di Jamburg e a nord di Keikino crollarono. L’artiglieria era già stata ritirata dietro la Narva. Il Generaloberst Model era indignato. Ordinò all’Obersturmbannführer Karl di riportare in avanti il suo SS-Artillerie-Regiment 11.


  Ma non era ormai più possibile tenere la Luga. Quando l’ufficiale alle operazioni del Kampfgruppe “Küste”, lo Sturmbannführer Engelhardt, visitò il comando del Corpo nella periferia orientale di Narva, il Generale comandante Felix Steiner gli diede le seguenti istruzioni:


   


  Radunate i resti del Kampfgruppe “Küste” e di tutte le altre unità che riuscirete a trovare attorno Hungerburg e organizzate una linea difensiva lungo la Narva, dalla foce del fiume quanto più a sud riuscirete ad arrivare. La 4. SS-Panzergrenadier-Brigade “Nederland” e la 11. SS-Panzergrenadier-Division “Nordland” stanno ancora tenendo la linea della Luga, ma non so per quanto potranno ancora farlo.


   


  Il giorno successivo, il 31 gennaio, arrivò una comunicazione dal Kampfgruppe “Küste”: “I russi hanno sfondato la posizione della Luga, la linea principale di combattimento sulla Narva deve essere occupata immediatamente”.


   


  La Divisione “Nordland” si mosse rapidamente verso Narva. La Brigata “Nederland” arrivò da Keikino. Le formazioni furono radunate il più velocemente possibile e portate sulla linea del fiume e sulla testa di ponte di Narva. Il fronte lungo il fiume era tenuto da reparti di sbandati, unità d’emergenza, truppe della Kriegsmarine e dai resti delle Divisioni di Leningrado. La testa di ponte ad est della Narva era tenuta dalla Brigata “Nederland” e dalla Divisione “Nordland”.


   


  Durante le ultime ore del riflusso verso la testa di ponte, il Rottenführer Sporck della 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 si coprì nuovamente di valore. Il suo Kanonenwagen si lanciò ancora una volta verso est e mise fuori combattimenti diversi cannoni d’assalto sovietici e numerosi camion direttamente davanti alle linee tedesche, riuscendo ancora una volta a fermare il nemico. Promosso SS-Unterscharführer e decorato della Ritterkreuz il 23 ottobre 1944, Sporck morì l’8 aprile 1945 nel Reservelazarett (ospedale nelle retrovie) di Bayeruth per le ferite riportate in combattimento a Stettino.


   


  Stanche e depresse, le formazioni tedesche occuparono la nuova posizione. Scoprirono presto che cosiddetta linea difensiva “Panther” esisteva solamente sulla carta: gli uomini non trovarono nulla a parte alcune postazioni appena cominciate e un corto tratto di fossato controcarro. Nonostante la stanchezza, la fame e lo sconforto si misero immediatamente al lavoro per costruire nuove posizioni e bunker. I sovietici si erano rischierati lungo l’intera linea e si preparavano a un nuovo assalto.


   


  Mentre le unità da combattimento raggiungevano Narva, un continuo flusso di rifugiati abbandonava la città dirigendosi verso ovest.


   


   







  La lotta per l’Estonia


   


   


  La città di Narva si trova su un piatto crinale dell’altopiano Baltico che corre attraverso l’Estonia fino alle porte di Leningrado. Circondata da foreste impenetrabili e paludi, per secoli ha controllato l’istmo tra il lago Peipus e il golfo di Finlandia. Narva fu fondata nel XIV secolo dai danesi e trasformata dall’ordine teutonico in una fortezza contro i russi. La fortezza fu rafforzata dall’Ordenmeister (Gran maestro) Hermann von Brüggenau-Hasenkamp, prendendo poi il nome di Hermannsburg. Il suo emblema era un’alta torre, chiamata “langer Hermann” (l’alto Hermann).


   


  Di fronte al “langer Hermann” sorge la fortezza russa di Ivangorod, costruita per ordine del granduca Ivan III. Attorno a Narva si svolse la grande battaglia che vide trionfare il diciassettenne re di Svezia Carlo XII contro forze russe enormemente superiori. Narva fu poi sconfitta da Pietro il Grande, che pose il paese sotto il controllo degli zar. Il paese non ottenne una temporanea indipendenza fino al 1919.


   


  Soldati da tutti i paesi d’Europa si preparavano a difenderà Narva. Accanto a loro stavano gli uomini della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estnische Nr. 1) composta interamente da estoni.


   


  Narva era il prossimo obiettivo della Stavka, il comando supremo russo. Tre Armate sovietiche, la 47a, la 2a d’assalto e l’8a si preparavano a sfondare il fronte di Narva7. L’appena formata linea difensiva correva da Hungerburg lungo il fiume. A nord della città seguiva la sponda orientale del fiume fino a Ssivertsi creando una testa di ponte che arrivava al villaggio di Dolgaja Niwa, quindi passava sulla sponda occidentale a Kreenholm e continuava lungo quella sponda. Il fronte del fiume Narva era stato concepito per correre lungo la sponda occidentale del fiume. Molte paludi interferivano con la creazione di una linea fortificata continua. I sovietici furono più veloci, e costituirono una testa di ponte a Krivasso.


   


  Il fronte difensivo tedesco fu costruito con la massima velocità possibile. Le formazioni furono gettate assieme in un miscuglio. Uomini della Heer, della Luftwaffe, volontari estoni, e membri della Divisione “Nordland” e della Brigata “Nederland” rispondevano agli ordini di ufficiali decisi. Sia gli sforzi che i sacrifici furono enormi.


   


  Grazie alla determinazione dei difensori, gli attacchi sovietici si bloccarono davanti alle posizioni tedesche.


  Il Kampfgruppe “Küste” fu schierato sul golfo di Finlandia, con il comando ad Auga. Un Battaglione di polizia Schuma estone si trovava a Mereküla con una Batteria costiera a ovest, e una Batteria era a sud. Il Marine-Bataillon Hohnschild era schierato sino a Hungerburg; il Marine-Bataillon Schneider da Hungerburg fino a 1,5 chilometri a monte del fiume. All’inizio, la striscia di terreno attorno a Sivern era difesa da un gruppo misto di truppe, che in seguito furono rimpiazzati dai Kampfgruppe Kausch, Gehrmann e Wengler. Il settore che dalla fabbrica di fiammiferi di Ssivertsi raggiungeva la periferia settentrionale di Narva era tenuto dall’SS-Pionier-Bataillon 54.


   


  Nella testa di ponte da nord a sud erano schierate la Brigata “Nederland” con il Reggimento “General Seyffard” a sud di Popovka, il Reggimento “de Ruyter”, da fuori Lilienbach fino alla strada per Jamburg. Il Reggimento “Danmark” era nella porzione meridionale della testa di ponte.


   


  Nel terreno boscoso lungo la Narva, da est a ovest si trovavano i resti del Reggimento “Norge”, delle unità di polizia e dei Kampfgruppe della 61., 225. e 170. Infanterie-Division. I sovietici stavano già attaccando la testa di ponte della Narva dai primi di febbraio.


   


  A rafforzare significativamente le posizioni nella testa di ponte, provvidero i Tiger dello schwere-Panzer-Abteilung 502, che avevano raggiunto Narva da Wolossowo per ferrovia. A questo riguardo riportiamo di seguito alcune informazioni da parte del Leutnant Otto Carius dello schwere Panzer-Abteilung 502 che tracciano anche un ritratto del Brigadeführer e Generalmajor der Waffen-SS Fritz von Scholz. Val la pena notare che all’epoca il Leutnant Carius non conosceva il Brigadeführer von Scholz.


   


  Ci fu ordinato di fare rapporto al comandante divisionale della “Nordland” e di supportare la Divisione nel respingere gli attacchi sovietici alla testa di ponte. Attraversammo Narva e ci portammo oltre il ponte. Riuscii infine a trovare il posto di comando della Divisione in un autobus. Feci rapporto all’ufficiale alle operazioni, che si trovava con il suo staff in un secondo autobus. Venni quindi convocato dal comandante divisionale.


   


  Salii sul primo autobus e fui sorpreso di trovare un uomo che era la personificazione della bontà e della modestia. In tutto il tempo trascorso al fronte non incontrai mai un comandante di Divisione che potesse reggere il confronto con Fritz von Scholz. Lui era tutt’uno con le sue truppe, e gli uomini lo idolatravano. I suoi soldati lo chiamavano “vecchio Fritz”. Durante tutto il tempo che lavorammo assieme mi trattò come un figlio.


   


  Iniziammo a discutere della situazione, e scoprii che i miei dubbi sulla linea “Panther” erano giustificati.


   


   


  “Guardi”, mi spiegò il vecchio Fritz, “In realtà la linea esiste solo sulla carta, io ho steso una linea di difesa della testa di ponte appropriata, e la sua missione è quella di aiutare i miei uomini a costruirla e fortificarla.


   


  Due giorni dopo Narva era già sotto il fuoco dell’artiglieria pesante sovietica, e un ponte era già stato distrutto. Io proposi di posizionare i miei Tiger sulla sponda occidentale vicino il ponte principale, in modo che potessimo fornire comunque supporto in ogni momento, ma allo stesso tempo evitare il pericolo di essere tagliati fuori dall’altra sponda del fiume nel caso in cui anche questo ponte fosse stato distrutto. Fritz von Scholz fu d’accordo con me.


   


  Non appena i miei Tiger si erano orientati sulla sponda occidentale della Narva, comparve il Feldmaresciallo Model. Dopo che gli ebbi fatto rapporto, lui mi assalì e ordinò a me e ai miei Tiger di ritornare indietro. Disse: “Voi siete personalmente responsabile nel fare in modo che nessun carro armato russo sfondi. Nessuno dei vostri Tiger dovrà essere messo fuori combattimento dal fuoco nemico. Abbiamo bisogno di ogni cannone”.


   


  La nostra assegnazione temporanea alla Divisione “Nordland” terminò presto. Coprimmo il settore fino a quando il fronte non fu stabilizzato. Fummo quindi impiegati tra Narva e Hungerburg.


   


   







  Tra Hungerburg e Narva


   


   


  All’inizio di febbraio la 47a Armata sovietica aveva già tentato di formare una testa di ponte tra Hungerburg e Narva, riuscendo infine ad aprire il fronte difensivo lungo il fiume a Kudruküla. Le riserve del Kampfgruppe “Küste”, guidate personalmente dal Brigadeführer Kryssing, con il supporto di tre carri armati, attaccarono i sovietici riuscendo a respingerli indietro oltre il fiume. Dopo di che, il fronte ad Hungerburg fu diviso in due comandi. Il settore costiero era responsabilità del Kampfgruppe “Küste”, mentre il settore Hungerburg-Narva era al comando del Kampfgruppe Berlin. Il Generalleutnant Berlin era il comandante della 227. Infanterie-Division, il cui comando si trovava a Mereküla.


   


  Una notte, dopo la distruzione della testa di ponte sovietica a Kudruküla, i resti della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, guidati dall’Oberscharführer Schacher, raggiunsero il fiume in quello stesso settore. Avevano marciato per 14 giorni in territorio nemico, sopravvivendo con un solo sacco di farina trovato da qualche parte. Persero il loro Untersturmführer norvegese a causa del fuoco tedesco mentre cercavano di attraversare il fiume. Degli uomini che avevano lasciato Kirowa ne rimanevano a malapena 30. Tuttavia questo non fu il solo gruppo a riuscire ad aprirsi la strada attraverso le linee nemiche combattendo.


   


  Il 29 gennaio elementi dell’SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza” – senza nessun carro armato – irruppero fuori da Jamburg, dopo una terribile marcia con l’equipaggiamento caricato su slitte e gli uomini del comando di Compagnia che trascinavano la Flak a mano, e raggiunsero Voka, sulla costa. Furono prontamente impiegati come fanteria lungo il fiume nel settore tra Kudruküla-Riigi. Il posto di comando di Kausch fu sistemato nei boschi sulla sponda del fiume a sudovest di Kudruküla. Il reparto rifornimenti prese posizione a Jaaksoni. Il chirurgo del Battaglione, il Dr. Lotze, stabilì un posto di soccorso presso i veicoli del comando di Compagnia.


   


  Durante la notte del 3 febbraio i russi penetrarono lungo il confine tra i settori del Kampfgruppe Kausch e del Kampfgruppe Wengler (227. Infanterie-Division). Il Plotone esplorante dell’SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza”, che formava la riserva del Battaglione, lanciò un immediato contrattacco respingendo i sovietici attraverso il ghiaccio. Le posizioni furono migliorate. La notte seguente fu respinto un altro raid nemico. I sovietici lasciarono quattro morti sul ghiaccio.


   


  Durante la notte del 6 febbraio un uomo attraversò il ghiaccio, e una volta raggiunto l’ultimo tratto del fiume alzò le mani e urlò in tedesco: “Non sparate, Kameraden!”. Ma era troppo tardi, una raffica di mitragliatrice lo abbatté. Durante il giorno, il Plotone esplorante dell’SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza” fu preso di mira da dei tiratori scelti sovietici subendo perdite.


   


  L’8 febbraio un gruppo d’assalto sovietico attaccò di nuovo la giunzione tra i Kampfgruppe Kausch e Wengler a Riigi. I sovietici conquistarono questa località nel settore del Kampfgruppe Wengler che non era possibile osservare dalla sponda del fiume. Un attacco sul fianco da parte dell’SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza” li rigettò indietro.


   


  L’11 febbraio i sovietici avevano portato avanti notevoli forze, e quel giorno tentarono nuovamente di guadagnare una testa di ponte a Riigi. L’Unterscharführer Stockle, il comandante del Plotone esplorante del SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza” scrisse le seguenti note:


   


  Dalle 7.15 alle 7.45, “fuoco per effetto” di mortai e artiglieria sul settore di Riigi. Posizioni d’attacco nemiche individuate dietro il Kegelberg (14,7) Ore 07.50. Un attacco sovietico (circa 50 uomini) nel settore di confine. Ore 08.20 l’attacco viene fermato dall’intenso fuoco difensivo tedesco. Contati 39 morti nemici. Il nemico rinnova il fuoco sulle nostre posizioni. Ore 14.10 Il nemico attacca la Compagnia vicino a noi (Grenadier-Regiment 366/Wengler). Aggiriamo il loro fianco. Il nemico ripiega. Le nostre perdite, 2 uomini feriti e l’Unterscharführer Moser ucciso da un colpo di un cannone controcarro. I nostri giovani soldati hanno superato il loro battesimo del fuoco.


   


  Durante la notte del 12 febbraio: tre uomini strisciavano sul ghiaccio. Le nostre mitragliatrici sparavano. A metà del fiume uno di loro si alzò in piedi e urlò. “Non sparate, sono l’Oberscharführer Schenke!”. Hanno raggiunto la nostra posizione senza essere feriti. Furono portati nelle retrovie. Erano gli ultimi tre di 38. Avevano mangiato corteccia d’albero e piante, si erano nascosti di giorno e avevano marciato di notte. Fu possibile identificare l’uomo morto sul ghiaccio il 6 febbraio come un membro del loro Plotone.


   


  Il 12 febbraio i sovietici attaccarono ancora tra Riigi e Ssivertsi e riuscirono a penetrare le deboli linee tedesche in diversi punti. Anche se i Grenadiere di Wengler erano riusciti a tenere Riigi e i genieri di Wanhöfer la periferia settentrionale di Narva, il fronte si era aperto nel mezzo.


   


  I genieri da combattimento della Brigata “Nederland” tenevano il cimitero a sud di Ssivertsi. I sovietici attaccarono ripetutamente. Il comandante del SS-Pionier-Bataillon 54, l’Hauptsturmführer Wanhöfer, corse al fronte per guidare personalmente l’operazione. Riuscì a radunare abbastanza uomini del suo Battaglione per mettere insieme una truppa d’assalto sufficientemente forte da ricatturare una sezione di trincee che era stata perduta. Presto esse furono di nuovo in mano tedesca, tuttavia le forze presenti nel settore non erano sufficienti per fare altro.


  Nel frattempo il III. (germanisches) SS-Panzerkorps, inviò tutte le forze disponibili nell’area della penetrazione e la sigillò a ovest. L’avanguardia sovietica era a soli 300 metri da Pähklemäe e di conseguenza quasi alla Rollbahn. Un Plotone di motociclisti del Reggimento “Norge” comandato dall’Oberscharführer Wienke si trovava nella fattoria di Pähklemäe. Seguirono altre Compagnie, una alla volta. La penetrazione fu bloccata. Contemporaneamente dei cannoni d’assalto della Divisione “Nordland” e della Brigata “Nederland” si spostavano verso la periferia di Narva e la mettevano in sicurezza dagli attacchi da nord.


   


  La testa di ponte di Ssivertsi era estremamente importante sia per i sovietici che per i tedeschi. Se fosse stata ulteriormente allargata avrebbe provocato la caduta di Narva e quindi l’accerchiamento delle truppe nella testa di ponte, aprendo ai sovietici la via per l’Estonia.


   


  La 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, che aveva passato la notte posando mine nella testa di ponte di Narva, fu impiegata a Pähklemäe insieme alla 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e alla 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. La 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” rinforzò l’Alarmkompanie Landmesser, che era stata duramente colpita dall’artiglieria nemica il 12 febbraio ed era ridotta a solo una frazione della sua forza precedente. L’Obersturmführer Landmesser rimase al fronte anche se ferito due volte.


   


  Per tutta la mattina del 13 febbraio le Batterie sovietiche martellarono le posizioni ancora tenute dai tedeschi. Furono colpite particolarmente la Kompanie Landmesser, la Kompanie Schirmer e l’SS-Pionier-Bataillon 54 al limite settentrionale del cimitero di Ssivertsi. Dalle loro posizioni sopraelevate sulla sponda orientale del fiume, più alta di quella occidentale, i sovietici colpivano con i loro cannoni controcarro ogni bersaglio visibile.


   


  Dopo un pesante fuoco di preparazione, i sovietici attaccarono da Ssivertsi e attraverso il fiume ghiacciato contro il cimitero. L’Hauptsturmführer Wanhöfer corse verso le pietre tombali divelte sulla sponda del fiume dove i suoi genieri da combattimento tenevano la posizione. Molti degli attaccanti che erano stati colpiti giacevano sul ghiaccio. Durante un periodo di relativa calma, i genieri riuscirono a scacciare i sovietici che erano appena penetrati in un settore delle trincee. I sovietici risposero con un terrificante fuoco di armi pesanti.


   


  Sulla sponda opposta ci fu di nuovo movimento. I sovietici si lanciarono in gruppi compatti attraverso il fiume. Un osservatore avanzato tedesco, che era in posizione sulla riva del fiume diresse il fuoco difensivo. I proiettili che colpivano il ghiaccio creavano buchi oscuri nei quali finivano i soldati sovietici.


  Gli altri fuggirono indietro. Quindi il fuoco tedesco si spostò sulle zone boscose sulla sponda orientale colpendo le posizioni di partenza. L’ultimo attacco del giorno era stato fermato. Era venuto il momento di un contrattacco tedesco alla testa di ponte di Ssivertsi.


   


  Fu lo Sturmgeschütz dello Sturmbannführer Schock a spingersi in avanti dalla periferia di Narva verso Ssivertsi. Ma fu fatto segno da un pesante fuoco controcarro nemico dalla sponda orientale del fiume. Lo Sturmbannführer Schock fu ucciso e i cannoni d’assalto dovettero ripiegare.


   


  Le Compagnie di Landmesser e Schirmer riuscirono a battere la resistenza nemica e a conquistare diverse posizioni sovietiche. A sera, la loro forza era esaurita. I sovietici erano stati respinti indietro dagli attacchi concentrici tedeschi, ma dalla sponda orientale potevano controllare i movimenti tedeschi e metterli in scacco durante il giorno. Si dovettero far portare in prima linea e razioni e le munizioni dai Tiger, che riportavano indietro i feriti nel loro viaggio di ritorno.


   


  L’ordine che la Divisione inviò alla 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” di Schirmer recitava: “Attaccate Ssivertsi. L’obbiettivo è il memoriale svedese nelle rovine settentrionali”. L’Untersturmführer Schirmer si rifiutò di eseguire l’ordine a causa delle condizioni della sua malconcia Compagnia. Fritz von Scholz lo raggiunse in prima linea, e verificata di persona la situazione annullò l’ordine. Le Compagnie di Schirmer e Landmesser rimasero sulle loro posizioni, subendo perdite significative. I resti furono sostituiti dalla Compagnia dell’Hauptmann Lempke.


   


  Metro per metro, il Kampfgruppe dello Sturmbannführer Krügel contese al nemico il controllo di Ssivertsi. Krügel fu ferito e il comando fu assunto dall’Hauptsturmführer Thöny. Alla fine il Kampfgruppe riuscì a conquistare le rovine di Ssivertsi. Il nemico aumentò allora le sue difese a Vepsküla. L’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” vi impegnò una sezione d’assalto il cui comandante, l’Oberscharführer Hollinger, rimase ferito.


   


  La 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” e l’SS-Artillerie-Regiment 54 batterono intensamente le posizioni nemiche a Vepsküla. I sovietici tenevano duro nelle loro ottime posizioni e buche individuali sulla ripida sponda del fiume, rafforzando notte dopo notte l’area che occupavano. L’Unterscharführer Nielsen, comandante della sezione mortai della 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, dalla sua posizione sul tetto di una casa, contò 72 mortai pesanti e superpesanti sovietici nell’area di Vepsküla. Poco dopo fu ferito e accecato da un colpo di queste armi molto temute, e un Hauptmann assunse temporaneamente il comando della 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” fino a quando questa non fu sostituita dagli estoni.


  La forza della Compagnia si era ridotta a 31 uomini. Un Rottenführer guidava i superstiti della 16./SS Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” – appena 20 uomini – che era stata in azione nella stessa area.


   


  Nel luogo della penetrazione settentrionale a Riigi i Grenadiere del Grenadier-Regiment 366 (Oberst Wengler), avevano lentamente respinto il nemico. Il Plotone carri pesanti Tiger del Leutnant Carius, che era stato mandato avanti, giocò un ruolo essenziale nel successo dell’Oberst Wengler. Un tratto di trincea alla volta, le posizioni tenute dal nemico venivano conquistate grazie a un ottimo gioco di squadra tra i Grenadiere e i carri armati.


   


  Quando il 20 febbraio arrivarono le avanguardie della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estnische Nr. 1), la testa di ponte sovietica era stata ridotta ad un’area limitata attorno Vepsküla. I Battaglioni arrivarono uno ad uno assumendo il controllo della linea Hungerburg-Narva, mentre le Divisioni tedesche venivano riorganizzate. L’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 46 (Standartenführer Tuuling) fu inviato a sud di Hungerburg con il suo I. Bataillon (Hauptsturmführer Silvert) a sud di Kudruküla, e il II. Bataillon (Obersturmführer Weber) a Riigi. L’SS-Freiwilligen-Grenadier-Regiment 45 (Sturmbannführer Riipalu) occupò con il suo I. Bataillon (Hauptsturmführer Triik) le posizioni tra Vasa e Vepsküla e il II. Bataillon (Hauptsturmführer Maidla) tra Ssivertsi e la periferia settentrionale di Narva, dove si collegava con l’SS-Pionier-Bataillon 4.


   


  Le posizioni erano appena state occupate che gli assalti sovietici alla testa di ponte si infiammarono di nuovo. Il 29 febbraio il ventiduenne Unterscharführer Nugiseks chiuse il varco. Il giovane ufficiale SS avanzò alla testa delle sue truppe d’assalto, e per due volte gli attaccanti estoni furono bloccati a 50 metri dalle trincee sovietiche. Gli uomini di Nugiseks si balzarono in avanti ancora una volta impegnandosi in un duro combattimento corpo a corpo, aprendosi la strada nelle trincee sovietiche. Il successivo attacco in forze della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estnische) terminò con la distruzione della testa di ponte sovietica. La strada lungo la riva del fiume fu liberata dai nemici. La strada principale non era più in pericolo.


   


  Dopo la conclusione dei combattimenti tra Hungerburg e Narva lo Sturmbannführer Krügel e l’Unterscharführer estone Nugiseks furono decorati con la Croce di Cavaliere.


   


  Due giorni dopo la formazione della testa di ponte russa a Ssivertsi i sovietici lanciarono un attacco anfibio a Mereküla.


   







  Lo sbarco sovietico a Mereküla


   


   


  Il comando sovietico per sfruttare il vantaggio offerto dal riuscito sfondamento tra Ssivertsi e Riigi, preparò uno sbarco con l’intenzione di congiungersi con le forze a Ssivertsi e scardinare dal retro le difese di Narva.


   


  Dopo vari movimenti di truppe, la costa del Baltico era tenuta come segue: Un Battaglione di frontiera estone teneva da est di Mummassaare a Mereküla. Fra le dune c’era una Batteria statica dell’artiglieria costiera con quattro cannoni catturati da 100 mm. Per la difesa antiaerea erano impiegati sei mitragliere Flak da 20 mm. Il terreno che si avvicinava alla costa era protetto con reticolati di filo spinato. Il comando della 227. Infanterie-Division (Kampfgruppe Generalleutnant Berlin) si trovava a Mereküla, che era un piccolo villaggio di pescatori con 30 case e due chiese. Il posto di comando di Berlin era protetto da reticolati di filo spinato. Il Marine-Bataillon Hohnschild teneva il settore di Mereküla fino ad ovest di Hungerburg dove si trovava il Marine-Bataillon Schneider. Tra Mereküla e Kiwisaare c’era una Batteria navale con cannoni da 150 mm. Il comando del Kampfgruppe “Küste” si trovava nel piccolo villaggio di pescatori di Auga.


   


  L’intero settore costiero era sotto il comando e il controllo del Kampfgruppe “Küste” il cui comandante era il Generalmajor danese Kryssing, e l’ufficiale alle operazioni era lo Sturmbannführer Engelhardt. Il figlio del Generalmajor Kryssing serviva come Untersturmführer nell’SS-Aufklärungs-Abteilung 11; ferito e mandato su un veicolo da Wolossowo a Jamburg, era qui caduto in mano nemica, e da quel momento è stato considerato disperso.


   


  Durante la notte tra il 13 e il 14 febbraio, dodici piccoli vapori e pescherecci solcarono le acque del golfo di Finlandia diretti ad ovest. Erano scortati da diversi cacciatorpediniere sovietici. Presto furono al largo della città di Hungerburg, quindi cambiarono rotta e si diressero verso la costa. I motori della piccola flotta producevano un rumore soffocato. Sopra e sotto i ponti c’erano soldati sovietici con equipaggiamento speciale. Ci furono sussurri, ultime strette di mano e dappertutto i vestiti in gomma venivano sistemati. I pantaloni erano infilati in delle tute gommate con gli stivali incorporati fissati tramite delle bretelle. Le armi e gli equipaggiamenti assicurati sulle spalle. Il Battaglione di sbarco, costituito da soldati attentamente selezionati aspettava di entrare in azione.


   


  La costa si intravedeva appena come una striscia oscura all’orizzonte. I motori furono spenti e piccole barche vennero calate in mare. Il Battaglione da sbarco vi salì e fu portato a remi dai marinai verso terra. Il viaggio in barca terminò a 50 metri dalla terraferma.


  I sovietici saltarono nell’acqua fredda e raggiunsero la riva. L’acqua si infrangeva leggermente sulle tenute protettive in gomma. Si poteva sentire solo il leggero rumore dei sassi sul fondo che venivano calpestati. Avrebbero ottenuto la sorpresa?


   


  Due squadre della 3./Bataillon Hohnschild furono sopraffatte, ma il rumore del combattimento mise in allarme il fronte. Il posto di comando di Berlin fu presto circondato. La difesa a riccio tenne. La 3./Bataillon Hohnschild sbarrò la costa da nord. La Batteria navale a sudovest entrò in azione, sparando alternativamente sulla testa di ponte e alla flottiglia da sbarco che era chiaramente visibile alla luce dei razzi illuminanti. Tre battelli da sbarco si incagliarono dopo essere stati bersagliati di colpi, mentre gli altri raggiunsero il mare aperto. I sovietici che erano sbarcati a terra caricarono ripetutamente la ripida pendenza per raggiungere ed eliminare la Batteria. Centinaia di loro furono uccisi sul ripido pendio, ricoperto di fitta vegetazione e di serie di reticolati di filo spinato.


   


  Come appariva la situazione dal punto di vista del comando del Kampfgruppe “Küste”? Verso le 3.30 si poteva distintamente udire il rumore delle armi leggere e dell’artiglieria. Lo Sturmbannführer Engelhardt corse verso la costa con 50 o 70 uomini a guardia del quartier generale di Auga. Trovarono gli uomini del Bataillon Hohnschild già impegnati in combattimento. Inizialmente, nessuno aveva un’idea chiara di cosa stesse succedendo.


   


  Nel frattempo il Generalmajor Kryssing iniziò a farsi un quadro della situazione grazie ai rapporti telefonici. Il comando del Kampfgruppe Berlin era circondato a Mereküla e chiedeva aiuto. Due Squadre della 3./Bataillon Hohnschild erano scomparse. Il posto di comando della Compagnia si stava difendendo da un attacco su Mereküla da ovest. Kryssing allertò le riserve dei Battaglioni Hohnschild e Schneider. Lo Sturmbannführer Engelhardt, che era ritornato al posto di comando prese contatto con l’SS-Aufklärungs-Abteilung 11, che si trovava a Pushkova. Quindi le misure difensive entrarono in azione.


   


  Lo Sturmbannführer Engelhardt, che aveva molta familiarità con il terreno, guidò le Compagnie di riserva, forti di 50 uomini, dei Battaglioni Hohnschild e Schneider, e un Plotone Flak da 20 mm da Auga verso Mereküla. Verso le 5.30, quando queste forze raggiunsero Mereküla e riuscirono a stabilire un contatto con il Kampfgruppe Berlin, era ancora buio. La forza da sbarco sovietico si trovava tra la Batteria statica, il posto di comando di Berlin e le riserve navali. Quando sorse il sole, il Capitano di Corvetta Hohnschild assunse il comando delle forze tedesche a Mereküla.


   


  Alle 09.00 forze tedesche aggiuntive attaccarono i sovietici sbarcati. Lo Sturmbannführer Engelhardt attaccò da nord est con tre carri armati e 30 fanti. Elementi dell’SS-Aufklärungs-Abteilung 11, compresi dei Kanonenwagen della 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, attaccarono da sudest. Contemporaneamente comparvero dodici Stuka. Qualcuno aveva comunicato che Mereküla era già in mani sovietiche. Due Stuka scesero in picchiata. Ci furono perdite tra i tedeschi, dei razzi bianchi chiarirono la situazione e gli altri dieci Stuka interruppero l’attacco.


   


  Alle 10.00 l’operazione di sbarco russa fu infine schiacciata. Più di 300 morti giacevano sul campo di battaglia, e furono catturati 200 sovietici. Il maggior merito per la riuscita difesa ricadeva sul Battaglione di Marina tedesco a ovest di Mereküla. 75 sovietici fuggirono nei boschi dove furono inseguiti e catturati.


  Un colpo di fortuna: il fatto che le linee telefoniche tedesche fossero rimaste intatte aveva reso possibile coordinare le contromisure. I sovietici non erano riusciti a scoprire i cavi che correvano sugli alberi.


   


  Quando gli uomini ispezionarono il campo di battaglia scoprirono altri 50 morti tra le onde del Baltico. Che cosa era successo? Erano caduti o erano stati feriti. Mentre il pesante equipaggiamento sulla parte superiore del corpo li spingeva in basso, l’aria intrappolata nei pantaloni di gomma schizzò in alto, e quindi affogarono. C’erano un centinaio di paia di gambe coperte di gomma che spuntavano fuori dalle acque del Mar Baltico, ondeggiando.


   


   







  Il fronte meridionale a Narva


   


  Mentre le Divisioni tedesche stavano ancora ritirandosi nella testa di ponte di Narva, l’8a Armata sovietica era già riuscita ad attraversare il fiume e a costituire a sua volta una testa di ponte a Krivasso. Una volta finito di radunare le indebolite Divisioni tedesche, queste non riuscirono ad occupare in tempo l’intero fronte meridionale. L’8a Armata sovietica al comando del Tenente Generale Starikov rafforzò la testa di ponte di Krivasso, creando così un punto di partenza per un’avanzata verso nord con l’obiettivo di tagliar fuori il III. (germanisches) SS-Panzerkorps nella testa di ponte di Narva. I resti della 170. Infanterie-Division e gli elementi della 227. Infanterie-Division che difende-vano la zona furono costretti a ritirarsi. La Panzergrenadier-Division “Feldherrnhalle”, insieme a quello che rimaneva della 61. Infanterie-Division e da dei Kampfgruppe aggiuntivi, furono inviati come rinforzi.


   


  Il 24 febbraio 1944 i sovietici raggiunsero la linea ferroviaria tra la stazione di Vaivara e la chiesa. L’area interessata da quest’avanzata fu designata dai tedeschi come il “Westsack”, il “Sacco occidentale”. Su entrambi i lati della strada, che correva a nord verso la quota soprannominata “Kinderheimhöhe” (“Collina dell’asilo”)8 erano schierati due Battaglioni della 61. Infanterie-Division che tenevano il cosiddetto “Stivale”. Una seconda avanzata sovietica lungo la strada per Lipsus raggiunse la ferrovia alla stazione di Auvere. Quest’avanzata diede luogo a un altro saliente, chiamato dai soldati tedeschi “Ostsack”, il “Sacco orientale”. Come conseguenza, la ferrovia Wesenburg-Narva era stata tagliata in due punti.


   


  La situazione era estremamente pericolosa. Chiunque con un minimo di capacità militari o anche solo di buon senso, poteva immaginare che i sovietici avrebbero rinforzato le loro unità avanzate, e con un’ulteriore avanzata raggiunto la Rollbahn, la principale linea di rifornimento, lungo la strada Wesenburg-Narva. Questo avrebbe segnato il destino dei difensori di Narva e aperto la strada per l’Estonia. Tutte le unità schierate in quella zona furono messe in allarme.


   


  I Tiger della 2./schwere Panzer-Abteilung 502 furono i primi ad arrivare sulla scena raggiungendo la linea del fronte per rafforzare il sottile schermo di sicurezza. Quattro Tiger si schierarono verso il “Sacco occidentale” e due verso il “Sacco orientale”.


  La Divisione “Nordland” liberò tutte le forze disponibili per mandarle nel pericolante “Sacco occidentale”. Per la maggior parte si trattava delle provate Compagnie del Reggimento “Norge” che arrivavano direttamente dopo essere state impegnate a Ssivertsi, assieme a dei Kampfgruppe composti da personale dei reparti logistici e dei comandi. Per esempio, una Squadra dello Stab dell’SS-Panzer-Abteilung 11, comandata dall’Unterscharführer Kipp, entrò in azione vicino la chiesa di Vaivara.


   


  La mattina del 25 febbraio il comandante reggimentale Stoffers guidò un Kampfgruppe del Reggimento “Norge”, in un attacco a sudest della stazione di Vaivara per strozzare il “Sacco occidentale” da ovest. Avanzando al comando dell’Untersturmführer Stock, i Grenadiere norvegesi penetrarono nella linea principale di resistenza nemica. Stock e molti uomini furono feriti o uccisi durante l’assalto. L’attacco rallentò e si fermò. Stoffers trovò la morte del soldato durante il combattimento. Anche se questo contrattacco non riuscì nel suo principale intento di distruggere la concentrazione nemica nella zona, riuscì comunque a far sì che i sovietici cessassero i loro attacchi fuori dal “Sacco occidentale”


   


  Il primo tentativo di schiacciare il “Sacco occidentale” era fallito. Un Gruppo mortai della Heer, insieme alla 13./SS Panzergrenadier 23 “Norge” e ai Kanonenwagen dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, supportarono l’attacco. Per poter aumentare l’elevazione dei cannoni, i Kanonenwagen si erano posizionati con la loro parte posteriore dentro un fossato. Le loro armi pesanti non furono in grado di sostituire appieno l’artiglieria. Il fronte era in stallo.


   


  Per prevenire ulteriori penetrazioni verso la strada principale, quattro Tiger della 2./schwere Panzer-Abteilung 502 rimasero nel “Sacco occidentale” e due nel “Sacco orientale” a Lembitu il 25 febbraio, supportando la poca fanteria e guadagnandosi il timoroso rispetto dei sovietici. Nello “Stivale” e su ambo i suoi lati si trovavano invece forze della 61. Infanterie-Division. Queste forze si collegavano ad est di Auvere direttamente con la Divisione “Feldherrnhalle”.


   


  Durante la notte del 25 febbraio i russi avevano posizionato ad Auvere un cannone controcarro ben mimetizzato. Si poteva vedere con difficoltà solo il freno di bocca della volata. Il Leutnant Carius e il Feldwebel Kerscher avanzarono con i loro Tiger. Prima che il cannone controcarro potesse sparare un colpo, era già stato eliminato dai proiettili da 88 mm dei carri armati. Questo fu solo l’inizio.


   


  Per bloccare questa pericolosa penetrazione, l’Heeresgruppe Nord inviò l’Oberst Graf Strachwitz quale comandante superiore dei mezzi corazzati.


  Il Generaloberst Lindemann voleva per prima cosa eliminare la penetrazione a nord di Krivasso. Quell’area paludosa a sud di Narva non era il terreno più adatto per i corazzati. Tuttavia Strachwitz si mosse per compiere la sua missione. Dopo un’accurata esplorazione del terreno, il primo obiettivo era quello di ridurre la “Sacca occidentale” con un’operazione simile a quella di Stoffers. I preparativi furono portati avanti, e esercitazioni condotte dietro il fronte.


   


  I Tiger dello schwere Panzer-Abteilung 502 formavano al momento il nucleo delle difese lungo la linea ferroviaria. Il 27 febbraio i russi attaccarono di notte, usando i loro “spalacarbone”9 (bombardieri notturni). Tutti i segni indicavano che la testa di ponte sovietica veniva rafforzata attraverso il cordone ombelicale di Krivasso.


   


  Alle 9.00 del 17 marzo, il settore della 61. Infanterie-Division fu colpito da un pesante sbarramento d’artiglieria, così come le posizioni occidentali della Divisione “Feldherrnhalle”. I russi erano determinati a raggiungere la Rollbahn avanzando dalla “Sacca orientale”. Le deboli unità della 61. Infanterie-Division vennero annientate, e i resti ripiegarono verso la strada principale di rifornimento. Intorno alle 10.00 sei T-34 aggirarono la Kinderheimhöhe e si diressero verso la Rollbahn. Un Battaglione di fanteria sovietico attraversò il terrapieno ferroviario a Lembitu e seguì i carri. Il successo sembrava a portata di mano per i russi.


   


  In quel mentre, quando tutto era sul filo del rasoio, il Leutnant Carius era a un chilometro ad ovest di Chundinurk con due Tiger. Si trovava esattamente nel posto giusto. Poteva osservare il fronte disintegrarsi tra Lembitu ed Auvere.


   


  Le cuffie del Feldwebel Kerscher gracchiarono nel secondo Tiger. Il Leutnant Carius sviluppò il suo piano d’attacco. I motori ruggirono; i Tiger caricarono i sovietici. In appena dieci minuti sei T-34 erano in fiamme. Quindi il Battaglione sovietico, avanzante in campo aperto, fu fatto a pezzi. I motori a pieni giri, i Tiger raggiunsero la scarpata della ferrovia, mettendo fuori uso cinque cannoni controcarro e posizionandosi sulla linea principale di combattimento. Aspettarono invano l’arrivo della fanteria per rioccupare la prima linea, che avevano chiesto via radio. Fortunatamente fu mandato un terzo Tiger per supportarli.


   


  Il nemico fece un altro tentativo alle 13.40. Questa volta aveva cinque T-34, un KV-1 e un Battaglione di fanteria. Anche questi furono fatti a pezzi. Tre Tiger stavano reggendo l’intera linea difensiva.


   


   


  Alle 15.15 un Reggimento sovietico entrò in scena a Lembitu. Non c’erano più osservatori d’artiglieria disponibili. Lo stesso Leutnant Carius diresse lo sbarramento d’artiglieria tedesco. La forza nemica fu decimata nella sua posizione di partenza.


  Alle 16.15 i sovietici attaccarono per l’ultima volta con la forza di un Battaglione, supportati da T-34. Alche quest’attacco collassò sotto il fuoco dei Tiger. Fino a quel momento i tre Tiger avevano distrutto quattordici T-34, un KV-1 e cinque cannoni controcarro, senza avere subito alcuna perdita. Il Major Haase mise insieme alcuni uomini dal suo Grenadier-Regiment 162, e li mandò come forza di sicurezza per i Tiger, che avevano nel frattempo dovuto ritirarsi leggermente appunto per proteggersi dagli eventuali attacchi ravvicinati della fanteria controcarro nemica.


   


  Il 18 marzo, l’inscalfibile Leutnant Carius continuò le sue operazioni contro la vecchia linea principale di resistenza e, in particolare, contro le fortificazioni campali in rovina ad est di Lembitu. Con un pugno di soldati di fanteria catturò un caposaldo dopo l’altro tra le rovine. Durante la notte, il nemico li aveva rinforzati, posizionandovi delle armi pesanti. Quella sera il suo conteggio di vittorie risultò di quattro T-34, un T-70, sette cannoni controcarro e un cannone contraereo da 37 mm.


   


  Dopo che in quel punto lo sfondamento fallì, i russi tentarono di passare attraverso la quota 33.9, sulla strada nord-sud che portava direttamente alla Kinderheimhöhe. Il coinciso diario di combattimento del Leutnant Carius riporta.


   


  19 marzo. Ore 12.00: Dopo un fuoco di preparazione da parte dell’artiglieria e di mortai, attacco nemico sulla strada nord-sud verso quota 33.9. Distrutti sei T-34, un KV-1, un T-70, un cannone controcarro da 76 mm. Alle 16.00 lanciato un contrattacco verso sud. Ore 17.00: Messo fuori combattimento un T-34. Ore 18.00: Messo fuori combattimento un altro T-34. La vecchia linea principale di resistenza è stata raggiunta alle ore 19.00.


   


  20 marzo. Ore 05.15: I russi attaccano con la forza di una Compagnia a Lembitu. Respinti alle 06.30. Un T-34 distrutto. Ore 11.45 Attacco con la forza di una Compagnia a Lembitu respinto alle 12.30. Messi fuori combattimento un T-34 e un cannone controcarro.


   


  21 marzo. Ore 03.00: Le rovine centrali sono catturate dai russi. Ore 04.45 Contrattacco con dieci soldati di fanteria. 06.00 Le rovine sono di nuovo nelle nostre mani. Distrutti due cannoni controcarro da 76 mm.


   


  08.30 Evacuate nuovamente le rovine. Quattro uomini morti, sei indietreggiati.


   


  12.00 Portata una radio alla fattoria con un Tiger. La radio alle rovine è guasta. Impossibile da raggiungere a piedi. Due T-34 distrutti a quota 33.9.


   


   


  16.00 Contrattacco contro le rovine centrali, situazione ristabilita alle 17.00. Un mezzo immobilizzato. Un Tiger danneggiato da un colpo diretto di mortaio e un uomo ferito. Distrutti due T-34 e due cannoni controcarro.


   


  22 Marzo. Ore 10.00: Attacco [nemico] a quota 33.9. Due T-34 messi fuori combattimento. Attacco respinto.


   


  Con questo, l’attacco sovietico verso la strada principale terminò. Tra il 17 e il 22 marzo 1944 la 2./schwere Panzer-Abteilung 502 distrusse 38 carri armati sovietici di vario tipo, quattro cannoni d’assalto e 17 cannoni controcarro e contraerei. Il Leutnant Carius giocò un ruolo decisivo nel tenere il fronte meridionale delle “Colline Blu”.


   


  Contemporaneamente agli attacchi su Lembitu e a quota 33.9, gli estoni furono decimati da un’ondata d’assalto sovietica a Sirgala. I sovietici avanzarono attraverso Rivimaa su un fronte molto stretto. Con loro si muovevano dei T-34, seguendo degli stretti passaggi fra i boschi. Il Reggimento “Norge” dovette entrare in azione. Con il supporto delle armi pesanti di fanteria dell’8., 12., e 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, i granatieri lanciarono un immediato contrattacco respingendo il nemico nel terreno paludoso e fittamente alberato. I cannoni da fanteria, in particolar modo gli schwere Infanterie-Geschütz della 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, diedero un contributo particolare a questo successo, come fu in seguito confermato dagli stessi prigionieri russi. Compagnie del II. e III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, guidate dallo Sturmbannführer Krügel presero parte all’attacco, assieme anche a elementi dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11. L’Obersturmführer Kaiser, il comandante della 3./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, fu ucciso.


   


  Mentre l’Hauptsturmführer Bergfeld rimaneva nella posizione di tiro della 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, l’Untersturmführer Dall prese parte all’attacco verso Sirgala come osservatore avanzato. All’improvviso, lui e i suoi due operatori radio si ritrovarono da soli. Un T-34 stava fermo ad una biforcazione della strada. Dall era oramai troppo avanti per arretrare. Aveva con sé un Panzerfaust. Per lui c’era solo un modo per venirne fuori: “O lui o me!”. Gli operatori radio, che erano a una qualche distanza, trovarono il supporto di una mitragliatrice. I tedeschi compresero presto che il carro era danneggiato, e l’equipaggio era impegnato a cercare di ripararlo. Dall si trovava in un punto cieco del T-34, ma quando prese la mira con il Panzerfaust, fu fatto segno del fuoco di armi leggere. La mitragliatrice tedesca coprì Dall, gettatosi a terra. Appena i sovietici tentavano di uscire dal carro, la mitragliatrice tedesca tirava una raffica costringendo l’equipaggio a tornare all’interno. Il gioco al gatto e al topo continuò per una mezz’ora, fino a quando l’equipaggio non fu battuto in astuzia e l’Untersturmführer Dall riuscì a tirare il colpo fatale. Il T-34 andò a fuoco e i russi persero un altro carro.


  L’ultima opposizione nemica nei boschi fu alla fine sopraffatta sotto una gragnuola di potenti colpi dei cannoni pesanti da fanteria. I Grenadiere norvegesi catturarono Sirgala e rioccuparono la vecchia linea di resistenza.


  Gli estoni giacevano senza vita nei bunker e nelle postazioni nei boschi. Nelle posizioni di mortai sovietici catturate, furono trovati anche corpi di donne che avevano formato l’unità mortai. Durante la notte seguente, il Kampfgruppe norvegese fu sostituito da un Reggimento Jäger, e si riposò a Surr-Soldino.


   


  L’operazione di Strachwitz nel “Sacco occidentale” iniziò il 26 marzo. Lo sbarramento d’artiglieria iniziò alle 05.55. La porzione superiore del “Sacco occidentale” fu tagliata fuori e aggirata da tre carri armati che si muovevano uno dietro l’altro. In quella difficile manovra, solo tre carri potevano muoversi lungo lo stretto terrapieno sul terreno paludoso. Le munizioni venivano trasportate dagli SPW. I soldati degli Infanterie-Regiment 23 e 24 dell’11. Infanterie-Division attaccarono su entrambi i lati della fila di carri armati. La lotta finì dopo tre giorni. La sera del 29 marzo fu raggiunto il limite occidentale dello “Stivale”. La “Sacca occidentale” non esisteva più.


   


  La mattina del 6 aprile 1944 un gran numero di armi Flak di ogni calibro iniziarono un fuoco di sbarramento sul “Sacco orientale”. Dalle loro posizioni nelle retrovie delle Batterie d’artiglieria si unirono al tiro di preparazione, inclusi alcuni obici da 210 mm e un’unità Nebelwerfer che sparava razzi incendiari. Quattro Tiger della 2./schwere Panzer-Abteilung 502, comandati da Kerscher, Carius, Zwetti e Gruber, sotto la protezione dell’artiglieria, si portarono in avanti alla massima velocità dalla loro posizione di partenza fino alla Kinderheimhöhe. Si avvicinarono al terrapieno della ferrovia e lo superarono mettendo fuori uso i cannoni controcarro lì intorno, avanzando in profondità nel “Sacco orientale” verso Auvere. Furono seguiti da altri carri armati e SPW del Gruppe Strachwitz. Né le mine né le postazioni di cannoni controcarro furono un problema.


   


  Dopo avere raggiunto l’obiettivo assegnato, le truppe d’assalto dei Battaglioni della Divisione “Feldherrnhalle” sfondarono la base del “Sacco” verso est e ovest, stabilendo un contatto con le forze tedesche alla base del saliente. Fu una notte terribile. Nell’area c’erano ancora russi di un’intera Divisione sovietica. I carri di Strachwitz avevano raggiunto l’obiettivo così velocemente e con una tale sorpresa che il comandante della Divisione sovietica, riuscì a evitare la cattura solo con molta difficoltà. Il suo ufficiale alle operazioni fu invece catturato. Secondo le sue affermazioni, i russi si erano aspettati un attacco alla base del saliente, come nell’operazione “Sacco occidentale”.


   


  I russi avevano costruito con cura numerosi ostacoli: una fitta rete di fili d’inciampo fissati agli alberi avrebbero fatto esplodere delle mine nascoste. E proprio queste trappole si ritorcevano contro i sovietici.


  I russi non si erano aspettati un attacco frontale, ancor di più viste le estese difese controcarro incrociate messe in campo. La sorpresa fu completa. I carri sovietici, abbandonati o immobilizzati, erano sparpagliati ovunque nei passaggi nei boschi.


  Il “Sacco orientale” era stato penetrato alla sua estremità, percorso fino alla base e da qui conquistato. Strachwitz era compiaciuto, i Grenadiere della 61. Infanterie-Division nello “Stivale”, erano felici. Il terribile “Stivale” che aveva quasi esaurito la loro forza non esisteva più. Il “Sacco orientale” e il “Sacco occidentale” erano stati eliminati. Rimanevano in mano nemica solo la testa di ponte di Krivasso e la vitale strada per Lipsus.


   


  Il 19 aprile iniziò la terza operazione di Strachwitz, con l’obiettivo di distruggere la rimanente testa di ponte di Krivasso. Nel frattempo, con l’alzarsi delle temperature e del relativo disgelo era arrivato il fango, e a quel punto i carri armati non potevano muoversi nemmeno di un metro fuori dalle strade senza affondare nel terreno fangoso e paludoso.


   


  La terza “Operazione Strachwitz”, iniziò con i Tiger in testa. Avanzarono da est lungo la strada Suur-Soldino – Auvere. Un Panzergruppe con dei Panzer IV, avanzante da nord in direzione sud lungo la vecchia “suola dello stivale” e la quota 33.9, finì per bloccarsi impantanandosi nel fango.


   


  Il Tiger alla testa dell’asse d’attacco principale finì su di una mina. A causa del terreno paludoso i Tiger che seguivano non erano in grado di superarlo. Furono così perse ore preziose. I russi furono messi in allerta e minarono la strada interessata dall’attacco inviando anche dei cannoni d’assalto. L’attacco rallentò. La 2. e la 3./Grenadier-Regiment 401 (170. Infanterie-Division) così come le unità del Grenadier-Regiment 151 (61. Infanterie-Division) riuscirono a sfondare la prima linea nemica. Il combattimento fu aspro. Il I./Grenadier-Regiment 399 tentò di correre in aiuto delle Compagnie avanzate. I russi erano più forti, e le forze tedesche dovettero ripiegare. Seguì un’altra notte spaventosa. L’assalto doveva continuare il giorno seguente.


   


  Il 20 aprile gli Stuka dello Schlatchtgeschwader 3, al comando dell’Oberstleutnant Kuhlmey decollarono da Riga, avendo come obiettivi Krivasso e due ponti sommersi sovietici. Scesero in picchiata sui siti dei ponti e sulle postazioni d’artiglieria. Due Stuka furono abbattuti, gli altri non furono in grado di individuare i ponti, dal momento che erano stati costruiti sotto la superficie dell’acqua. Quando i veicoli li attraversavano, l’acqua arrivava fin sopra le ruote. Sopra Krivasso si trovavano diversi palloni aerostatici per l’osservazione russi da cui gli osservatori dirigevano il tiro dell’artiglieria pesante. Quando appariva un pericolo, i palloni venivano tirati giù e scomparivano nella fitta boscaglia lungo le sponde.


   


  Il 20 aprile l’attacco fu rinnovato. Il Kampfgruppe “Feldherrnhalle” riuscì alla fine ad arrivare ad un’area asciutta. Dopo aver conquistato 800 metri di terreno, le difese sovietiche diventarono troppo forti. Due Tiger furono messi fuori combattimento. Bisognava uscire da quella zona.


  Fu stabilita una nuova linea di combattimento sul limite settentrionale delle paludi di Körgesoo. La testa di ponte sovietica continuò a minacciare le difese tedesche a Narva. L’Oberst Graf Strachwitz fu decorato con i Brillanten sulla sua Ritterkreuz e fu inviato da un’altra parte del fronte. I Tiger della 2./schwere Panzer-Abteilung 502 furono trasferiti nella zona di Pleskau (oggi Pskov). Il Leutnant Famula, l’aiutante del Graf Strachwitz, era rimasto ucciso in azione il 22 aprile. Una larga parte del successo dell’operazione “Sacco occidentale” era merito suo, così fu decorato postumo il 15 maggio 1944 con la Ritterkreuz. La terza Operazione Strachwitz era finita bloccata dalle paludi.


   


  La nuova arrivata SS-Vielfachwerfer-Batterie 521, una Batteria di lanciarazzi a canne multiple, entrò in azione ad Auvere supportando le operazioni di Strachwitz. Era comandata dall’Hauptsturmführer Flecke10.


   


  Dopo la riorganizzazione delle formazioni del III. (germanisches) SS-Panzerkorps, il II. e il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” furono schierati tra la testa di ponte di Narva e la Divisione “Feldherrnhalle”, impiegati in posizioni sulla sponda del fiume in mezzo ai boschi. I resti del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” vennero rafforzati con il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. L’Hauptsturmführer Vogt e alcuni quadri furono mandati in Germania per ricostituire il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” una simile procedura fu seguita anche per il I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, come risultato entrambi i Reggimenti furono ridotti a solo due Battaglioni.


   


  Nel frattempo ebbero luogo un certo numero di altri cambi nel personale. Dopo la morte dello Sturmbannführer Stoffers il comando del Reggimento “Norge” fu preso dall’Obersturmbannführer Knöchlein. A partire dalla Pasqua lo Sturmbannführer Krügel aveva assunto il comando del Reggimento “Danmark” nella testa di ponte di Narva.


  Il Reggimento “Norge” fu inviato al completo a sud di Narva. Durante le operazioni del febbraio e marzo era stato frequentemente spezzettato e aveva visto impiegare singolarmente le sue Compagnie. I genieri della 16./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, costruirono il posto di comando reggimentale a Jaola. Poco più a sud, nell’edificio di una fornace in mattoni, si trovava il comando dell’Hauptsturmführer Gürz e del suo III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”.


   


  Il settore del III.SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, andando da est ad ovest, includeva: due isole nel fiume e una sezione della riva della Narva che sporgeva verso le difese sul retro del fronte nei boschi denominati il “Rettangolo”, il “Triangolo”, e “Boscaglia”. Una parte della principale linea di resistenza seguiva il torrente Mulgu quindi piegava nettamente a sudovest del “Rettangolo”. Le case degli operai e degli scavatori di torba erano parzialmente in mani tedesche. Il limitare dell’area del Battaglione correva di fronte al noto bosco “Serpente” nelle paludi Körgesoo. Il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” dello Sturmbannführer Scheibe si congiungeva con il III. attraverso le paludi boscose ad ovest.


   


  Non appena raggiunsero il fronte meridionale, gli uomini del Reggimento “Norge” iniziarono a costruire posizioni difensive, costruendo bunker e palizzate. I genieri di Schirmer posarono dei campi minati e costruirono il ponte “Obiettivo” sul torrente Mulgu. Furono predisposti chilometri di strade di tronchi.


   


  L’attività di combattimento era limitata a piccole operazioni. Il combattimento si accese quando si tentò di sgomberare i vagoni industriali capovolti che ostruivano il campo di tiro nei campi di torba. I tiratori scelti si annidavano sugli alberi lungo tutto il limitare dei boschi. Non appena la palude si gelò fu attraversata da pattuglie e squadre d’assalto. Erano sempre operazioni locali. Il punto focale di tutte queste azioni era il bosco “Serpente” nelle paludi del Körgesoo.


   


  I primi giorni di aprile iniziò il disgelo con il relativo fango, e la pioggia si aggiunse ai problemi. Le paludi erano impassabili, le strade senza fondo. Gli uomini del Reggimento “Norge” erano spesso gelati e umidi nelle loro posizioni lungo le strade e nelle radure nei boschi, o in postazioni individuali ricavate con fusti di gasolio vuoti interrati nelle paludi che potevano essere raggiunte solo attraverso le strade di tronchi. Le squadre erano accampate in bunker o in rifugi di legno. Il nemico era nella stessa situazione, le paludi senza fondo impedivano ogni combattimento su larga scala.


   


  Fu durante questo periodo che la terza operazione Strachwitz si bloccò nel pantano.


  Anche se il III. (germanisches) SS-Panzerkorps si unì ad essa con le sue armi pesanti non servì a molto. Le paludi furono più forti. L’artiglieria divisionale della “Nordland” girò i suoi obici e se necessario, sparava in due direzioni. Era ormai concluso il periodo in cui la testa di ponte nemica di Krivasso poteva essere eliminata, ma le linee di comunicazione verso Narva rimanevano aperte.


   


  La riorganizzazione dell’Armee-Abteilung Narwa fu completata per la fine di aprile. Il III. (germanisches) SS-Panzerkorps era schierato a Narva, il XXXXIII. Armee-Korps (11., 58. e 122. Infanterie-Division) erano al centro e il XXVI. Armee-Korps (225., 170., e 227. Infanterie-Division) era lungo la Narva occidentale. L’Armee-Abteilung Narwa costituì la Division zur besonderen Verwendung 300 (300a Divisione per compiti speciali) partendo dallo Stab della distrutta 13. Luftwaffen-Felddivision.


  Le sue unità da combattimento erano formate dai Reggimenti di Guardie di confine estoni (Estnische Grenzschutz Regiment) da 1 a 4. Queste unità, formate da personale esclusivamente estone con comandanti tedeschi, entrarono in azione sulla sponda settentrionale del lago Peipus, ed erano subordinate direttamente all’Armee-Abteilung Narwa.


   


  Poco tempo dopo però l’Armee-Abteilung dovette cedere prima il XXXXIII. Armee-Korps e poi in luglio il XXVI., che furono spostati in zone del fronte più minacciate. Da quel momento in poi, il fronte di Narva fu difeso solamente dal III. (germanisches) SS-Panzerkorps.


   


  Quale era la situazione nel settore del Corpo alla fine di aprile? La Divisione “Feldherrnhalle” e la 61. Infanterie-Division erano state ritirate. L’11. Infanterie-Division teneva il settore che si estendeva da sud della Kinderheimhöhe a sudovest di Sirgala. Il Kampfgruppe Kausch era schierato tra le posizioni del Reggimento “Norge” descritte prima e l’11. Infanterie-Division, e consisteva di due Compagnie dell’SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza” che erano impiegate come fanteria, due Compagnie estoni e la 1. e la 3./SS-Pioniere-Bataillon 11.


  Il Kampfgruppe dell’Obersturmbannführer Kausch aveva il compito di difendere la strada da Lipsus verso Kivasso, uno dei settori più pericolosi del fronte. La linea principale di combattimento attraversava la strada a sud di Lipsus e Wanamoisa.


   


  L’11. Infanterie-Division teneva il settore che in precedenza conteneva il “Sacco occidentale” e il “Sacco orientale”. Era rivolta a sud. Questa Divisione veterana della Prussia orientale era comandata dal Generalleutnant Reymann. Alle spalle della Divisione si trovavano le alture delle “Colline Blu”, dove si trovavano i bunker dei Comandi. Nelle colline venivano scavati continuamente nuovi tunnel. Delle unità delle retrovie vennero portate avanti al fronte per migliorare le posizioni di arresto.
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  Il quartier generale del Schalburgkorps dei volontari danesi a Copenaghen, 1943
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  La formazione e l’addestramento della SS-“Nordland” in Croazia nel 1943. Artiglieri d’assalto dell’SS-Sturmgeschütz-Abteilung 11. Notare gli Infanterie-Sturmabzeichen dei due decorati SS-Untersturmführer in piedi e ai lati.
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  L’SS-Rottenführer Heinz Mertens nella divisa della Sturmartillerie delle Waffen-SS.
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  Croazia, 1943. L’SS-Untersturmführer Sioek, comandante di Plotone dell’SS-Sturmgeschütz-Abteilung 11.
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  Giuramento dei volontari olandesi della SS-“Nederland” ad Amersfoort in Olanda.
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  Il realistico addestramento dei volontari della SS-“Nederland” a Sennheim (Cernay).
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  Aree di formazione e di presidio del territorio del III (germanisches) SS-Panzerkorps in Croazia, agosto-dicembre 1943.
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  Il fronte di Oranienbaum. Movimenti dopo lo sfondamento russo il 14 gennaio 1944.


   


   


  Legenda:


  Finn. Meerbusen – Golfo di Finlandia


  2. Stoß-Armee – 2a Armata d’assalto sovietica


  = deutsche Division – Divisioni tedesche


  = russische Division – Divisioni russe
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  Sequenza di fotografie in azione scattate da un SS-Kriegsberichter durante i combattimenti di ripiegamento della 4. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Brigade “Nederland” dopo l’offensiva russa del 14 gennaio 1944 a Oranienbaum.
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  Un ferito al volto viene portato al sicuro dai suoi camerati.
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  Sacca di Oranienbaum, gennaio 1944, lo Sturmgeschütz III dell’SS-Unterscharführer Steiner, che cadrà in azione poco dopo nello stesso mese.


   


  [image: Image]


   


  Wolossowo, 19 gennaio 1944. Uno StuG III in riparazione presso l’SS-Instandsetzungs-Abteilung 11.
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  Un Panther operativo dell’SS-Panzer-Regiment 11 “Hermann von Salza”.
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  Un Panther SS immobilizzato durante il ripiegamento da Oranienbaum a Luga. Al capocarro era stato ordinato di difendere il suo Panzer sino all’ultimo colpo prima di distruggerlo.
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  18. Armee (Lindemann). Posizioni dalla fine del 1943 agli inizi del 1944 e direttrici di ripiegamento dopo il 14 gennaio 1944.


   


  Legenda:


  Finnland – Finlandia


  Finnischer/Finn. Meerbusen – Golfo di Finlandia


  Ladoga-See – Lago Ladoga


  Ilmen See – Lago Ilmen


  Peipus-See – Lago Peipus


  span.Div. – Divisione spagnola (250. Infanterie-Division, “División Azul”)


  Rückzug nach den 14.1.1944 – Ripiegamento dopo il 14 gennaio 1944


   


  Sotto, il ripiegamento da Lenigrado a Narva. Seconda fase: 27 gennaio – 2 febbraio 1944.
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  I combattimenti nella testa di ponte di Narva, febbraio – luglio 1944.


   


  Legenda:


  – Attacchi russi


  Anfang März – Inizio marzo


  13. + 24. März – 13 e 24 marzo


  12. Juli – 12 luglio


  Bahnhof – Stazione ferroviaria


  Kaserne – Caserma


  Gefechtvorposten – Avamposti di combattimento
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  Il posto di comando della 4. SS-Panzergrenadier-Brigade “Nederland” nella testa di ponte di Narva, inizi 1944. Da sinistra: il comandante della Brigata, SS-Brigadeführer Wagner, l’ufficiale alle operazioni SS-Sturmbannführer Ziemssen e il General der Waffen-SS Kleinheisterkamp.
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  Posto di comando della 11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” a Narva. Al centro, il suo comandante SS-Brigadeführer Fritz von Scholz.
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  La prima linea davanti a Narva. Un SS-Grenadiere monta la guardia accanto ad alcuni suoi camerati esausti.
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  Trincee e ricoveri nella testa di ponte di Narva.
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  Narva, primi del 1944. L’equipaggio di un SU-122 sovietico accanto al suo semovente. Notare la mimetizzazione del corazzato.
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  Fiume Narva, 1944. Fanteria russa armata di fucilone controcarro da 14,5 mm si lancia all’assalto delle linee tedesche attraverso il ghiaccio e la neve.
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  Una posizione lungo il fiume Narva tra Hungerburg e Riigi.
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  Febbraio 1944. Un gruppo di SS norvegesi a Hungerburg dopo i combattimenti: sono gli unici sopravvissuti della 7. Kompanie dell’SS-Regiment “Norge”.
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  Narva, febbraio 1944. Un decorato veterano SS-Sturmmann fiammingo regge una carica da demolizione mentre viene inserito il suo innesco. Notare lo scudetto da braccio con il Leone di Brabante delle Fiandre e la fascetta della Freiwilligen Legion “Flandern”.
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  Un ufficiale carrista SS della “Nordland” a Narva, febbraio 1944. Notare il giaccone mimetico reversibile, la bustina da ufficiale Panzer in panno nero con la profilatura in filo argentato, e le cuffie Doppelfernhörer Dfh. B.








  


  [image: Image]


   


  Narva, 1944. Ufficiali dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11. Da sinistra: Eriksen, Saalbach, Lorenz e Persson.
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  Ufficiali dell’SS-Artillerie-Regiment 11 a Narva. Da sinistra: Karl, Knötzinger, Kuhnke, von Matt e Töper.
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  Narva, febbraio 1944. In questa sequenza fotografica di un SS-Kriegsberichter, l’allora SS-Oberführer Jürgen Wagner, comandante la SS-Freiwilligen-Panzer-grenadier-Brigade “Nederland”, conferisce ambedue le classi della Eisernes Kreuz ai suoi uomini distintosi negli scontri. Wagner saluta e stringe la mano al comandante del reparto.
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  Wagner ultima il conferimento delle decorazioni…
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  … e conversa con alcuni SS-Kriegsberichter olandesi presenti.
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  Foto ritratto di un volontario SS estone della 20. Waffen-Grenadier-Divisi-on der SS  (estnische Nr. 1). Nelle foto della pagina successiva, l’invio al fronte di giovani SS-Freiwilligen estoni, ai quali vengono consegnati generi di conforto da donne estoni.
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  Schwimmwagen e altri veicoli leggeri della SS-“Nordland” a Narva.
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  Grenadiere SS entrano in una Narva segnata dai combattimenti.
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  Estonia, marzo 1944. Il Generalleutnant Hyazinth Graf Strachwitz von Gross-Zauche und Camminetz impartisce degli ordini durante una delle operazioni da lui dirette contro la “Westsack” e “Ostsack” presso Narva.
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  Posto di comando avanzato del Generalleutnant Graf Strachwitz presso la stazione ferroviaria di Auvere, 20 chilometri a ovest di Narva. Notare il Panzerbefehlswagen mimetizzato sommariamente con delle assi al centro della foto.
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  Narva, inizi 1944. Il Major Willy Jähde, comandante dello schwere Panzer-Abteilung 502, assieme ai giovanissimi carristi dell’equipaggio del suo Panzerkampfwagen VI Tiger.
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  L’Oberleutnant e asso della Panzertruppe Otto Carius, decorato della Ritterkreuz mit Eichenlaub, davanti al Tiger dell’Oberfeldwebel Rudolf Zwetti. Da sinistra, il Gefreiter Lippmann (marconista), sulla torretta l’Unteroffizier Spallek (puntatore), il Gefreiter Schochardt (porgitore). Davanti al Panzer l’Oberfeldwebel Zwetti e l’autore, nel portello del pilota il Gefreiter Monses.
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  Marzo 1944. Due StuG III con Saukopf nella strada principale di Narva. Lo StuG in secondo piano è quello del comandante di Plotone SS-Untersturmführer Stübner, caduto il 20 marzo 1944 quando il suo mezzo sarà colpito dai sovietici.
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  Testa di ponte di Narva, 11 marzo 1944. Uno StuG dell’SS-Panzerjäger-Abteilung 54 in posizione di tiro sulla strada Narva-Jamburg.
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  Un vissuto Panzerkampfwagen V Ausf. D Panther dell’SS-Panzer-Regiment 11 “Hermann von Salza” della SS-“Nordland”.
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  Il comandante di Plotone Panzer SS-Oberscharführer Wild, insignito della Ritterkreuz, con il comandante di Compagnia Panzer SS-Obersturmführer Rott, entrambi dell’SS-Panzer-Regiment 11 “Hermann von Salza”.
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  Febbraio 1944. Posizione di PAK 40 dell’SS-Panzerjäger-Abteilung 11 presso la tenuta Bohr, a nordest di Narva.
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  Febbraio 1944. Fanteria SS vicino alla postazione PAK ritratta sopra.
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  Postazione di mortai presso la tenuta Bohr.
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  Narva, inizi primavera 1944. Un mitragliere di MG 42 cambia posizione nella linea principale di combattimento, resa fangosa a causa del disgelo.
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  Due foto di propaganda: “Zona di operazioni Hungerburg-Narva” …
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  … e “Combattimento notturno nella zona di operazioni di Narva”.


  








  [image: Image]


   


  Narva, primavera 1944. Una Volkswagen Kübelwagen della SS-“Nordland” impantanata. Notare il simbolo tattico divisionale sul retro del mezzo e la targa “SS”.
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  Un bus comando e una Schwimmwagen della SS-“Nordland” alle prese con il fango.
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  Narva, primavera 1944. Una serie di foto scattate da un SS-Kriegsberichter dopo l’esaurirsi delle offensive invernali russe. Artiglieri contraerei SS fiamminghi a una mitragliera Flak da 20 mm. Ben visibile nella foto sotto il dispositivo di mira dell’arma, la Visierkopf 38/40 mit Zielfernrohr 38. L’ottica in primo piano era quella contraerea, mentre quella telescopica impiegata dal servente nella foto era la Zielfernrohr 38 per il tiro terrestre (3x8°).
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  Due interessanti scatti di una esercitazione di cambio canna della mitragliera.
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  Esercitazione con un mortaio Granatwerfer 34 da 80 mm.
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  Un Grenadiere con l’anorak foderato in pelo (con il cappuccio serrato atipicamente sotto la gola) in posa con una Stielhandgranate 39 in una trincea in prima linea.
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  In questa e nelle foto successive, cameratismo tra i volontari SS fiamminghi. Notare nelle immagini i dettagli delle uniformi e delle loro mostreggiature, come gli scudetti e fascette da braccio “Freiwilligen Legion Flanders”.
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  I due legionari fiamminghi si fumano una sigaretta. Notare gli anorak in tela grigioverde foderati in pelo, assegnati alle unità Waffen-SS dal 1943.
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  Notare oltre alla fascetta da braccio e il distintivo sulla manica sinistra, il distintivo d’onore “Tollenaere” sul taschino della giacca del volontario SS al centro.


  Il distintivo, portante il cartiglio “Trouw” (“Fedeltà”) al centro e “Aan R. Tollenaere” e “Kopzy Jan. 1942” concesso ai legionari fiamminghi per coraggio e sacrificio dimostrate sul campo, commemorava l’SS-Untersturmführer Reimond Tollenaere caduto a Kopzy vicino Leningrado il 22 gennaio 1942. Leader politico molto popolare della Unione nazionale fiamminga (Vlaams Nationaal Verbond, VNV) e responsabile della propaganda, Tollenaere era stato uno dei primi volontari della Legion “Flanders”.
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  Un porta ordini SS – notare al fianco la Meldetasche portadocumenti – consegna una missiva a un suo commilitone delle SS fiamminghe.
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  Due acquerelli di Narva con la fortezza di Hermann (Hermannsburg, in estone Hermanni linnus) sul lato estone (a sinistra), e quella di Ivangorod su quello russo.
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  La fortezza di Hermann sul lato estone del fiume Narva.
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  La fortezza di Ivangorod sulla riva russa, ritratta da un ponte sulla Narva.


   







  [image: Image]


   


  Un Grenadiere SS osserva la linea del fronte dalla riva ovest del fiume Narva. Il ponte nell’immagine è il “Bunse-Brücke”, dal nome dell’SS-Sturmbannführer Fritz Bunse, comandante dell’SS-Panzer-Pionier-Bataillon 11 della SS-Division “Nordland”. La foto è stata scattata dall’SS-Kriegsberichter Hans Truöl che seguì la SS-“Nordland” dai primi del 1944.
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  Il Bunse-Brücke sulla Narva.
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  Sequenza fotografica di una esercitazione di occultamento del ponte con candelotti fumogeni (Nebelkerze).
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  I fumogeni sono piazzati sul parapetto del ponte…


   


   


   


   


  [image: Image]


   


  … e sulle sue spallette.
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  I fumogeni sono quindi azionati…
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  …coprendo parzialmente il ponte all’osservazione aerea e terrestre nemica.
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  I genieri tedeschi demoliscono parte della fortezza di Ivangorod.
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  L’Ivangorod semidistrutto.
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  Altre viste della fortezza di Ivangorod.
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  Marzo 1944, ponte sul fiume Narva.
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  Una vista di Narva dal lato russo del fiume, con sullo sfondo le due fortezze.
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  L’arrivo a Narva di alcuni giovani rimpiazzi tra i volontari SS.
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  La fabbrica tessile sull’isolotto di Kreenholm sul fiume Narva, distrutta dai bombardamenti russi. L’isola ha un’area di 13 ettari, ed è lunga 750 metri per 250.
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  Narva, primavera 1944. Uno StuG III della SS-Nordland. In primo piano, sulla destra, l’SS-Untersturmführer von Renteln.


   







  [image: Image]


   


  Estonia, primi del 1944. L’SS-Untersturmführer Hans-Gösta Pehrsson (a destra e nella foto sotto) sta per essere intervistato da un SS-Kriegsberichter a Mummasaare, località soprannominata “Bunkerstrasse”, la “Strada dei bunker”.
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  Momenti di svago e di lavoro per i Grenadiere SS a Narva.
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  In questa e nelle foto seguenti, membri della SS-“Nordland” a Narva.
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  Serie di fotografie di un SS-Kriegsberichter scattate presso la SS-“Nederland”. In questa pagina, ritratto di uno Sturmmann, dalla divisa mostrante chiaramente i segni dell’uso in prima linea.


   


  Nella pagina seguente: un SS-Hauptsturmführer accanto alla MG 42 scudata del suo SPW, un artigliere SS posa orgoglioso accanto al suo pezzo mettendo bene in mostra la fascetta da braccio e lo scudetto nazionale sulla manica sinistra della Feldjacke, un Grenadiere indossante un anorak foderato in pelo in una posizione difensiva, con accanto il suo fido Mauser K98k.
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  Sopra, un momento di riposo per due Grenadiere della SS-“Nederland” e un soldato della Heer (al centro) nei loro accquartieramenti. Il raggio di luce dà al fotografo l’opportunità di uno scatto “interno fiammingo” quanto mai in tema.


   


  [image: Image] [image: Image]


   


  Un giovane SS-Untersturmführer con il suo MP 40 a portata di mano e un Grenadiere.
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  L’SS-Brigadeführer Fritz von Scholz (foto in alto a sinistra) e alcuni effettivi del III. (germanisches) SS-Panzerkorps durante una cerimonia di conferimento di decorazioni.
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  Marzo 1944. Narva dopo i bombardamenti aerei e d’artiglieria sovietici.
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  Il ponte della ferrovia di Narva, colpito in pieno durante il bombardamento del 6/7 marzo 1944.
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  L’SS-Untersturmführer e Kriegsberichter Hans-Caspar Kreuger con il suo autista tra le macerie di Narva dopo il bombardamento sovietico del marzo 1944. Gli articoli e gli scritti paneuropei di Kreuger apparvero di frequente nella stampa scandinava ed erano ampiamenti ripresi sui giornali di propaganda in tutta l’Europa. Fluente in diverse lingue, si diede volontario nella Guerra d’Inverno russo-finlandese e quindi si arruolò nelle Waffen-SS nel luglio 1941 (era anche membro delle Allgemeine-SS). Dopo aver frequentato la SS-Junkerschule di Bad Tölz, Kreuger servì nella 5. SS-Panzer-Division “Wiking”. Partecipò alla battaglia di Cherkassy, rifiutando il suo ordine di evacuazione via aereo e restando nella sacca sino allo sfondamento nel febbraio 1944. Dopodiché fu assegnato all’SS-Kriegsberichter-Zug 11 della 11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” nella testa di ponte di Narva.
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  Una interessante serie


  di fotografie del Feldwebel Robert Müller, comandante della 4. Batterie, I./Flak-Regiment 7 della Heeres-Flak, scattate sul campo nell’inverno 1943-1944


  a Stalino e sul fronte di Narva


  nel 1944, dall’archivio del collezionista Massimiliano Padolecchia, che ringraziamo.


   


  Nelle foto di questa pagina, il Feldwebel Müller con una tuta mimetica invernale e, sotto, con la tenuta imbottita invernale, e il suo distintivo di specialista di artigliere della Flakartillerie, concesso dopo nove mesi di servizio, intessuto a macchina su panno grigio-bluastro scuro.
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  Una cartolina di propaganda e un anello “Narva 1944”.
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  Stalino, inverno 1943-1944. Un mezzo ruotato del Flak-Regiment 7, con il motore sommariamente protetto dal freddo con del fieno.
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  Una Batteria di cannoni Flak da 88 mm, mimetizzati con vernice temporanea bianca, in posizione protetta a ridosso del fronte.
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  Un Flak da 88 mm e il suo equipaggio, dotato di tenute mimetiche imbottite reversibili.


  



  



  [image: Image]


   


  Il caricamento di un pezzo da 88 mm. Visto l’alzo prossimo allo zero, il cannone sta per aprire il fuoco su obiettivi terrestri.
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  In questa curiosa “doppia esposizione” del rullino, un pezzo da 88 millimetri in azione contro bersagli terrestri.
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  Primavera 1944. Il Reggimento è inviato a Narva via treno.
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  Le mura danneggiate dell’Ivangorod fotografate da Müller al suo arrivo a Narva.
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  Una passerella pedonale sulla Narva.
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  Le cascate sulla Narva presso l’isolotto di Kreenholm.
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  Il posto di comando del Flak-Regiment 7 a Narva.
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  Artiglieri contraerei davanti al bunker di comando (Befehlstand) del Reggimento. Notare il distintivo Flak-Kampfabzeichen dell’Obergefreiter sulla destra.
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  Un momento scherzoso tra due artiglieri Flak in tenuta di fatica Drillich.
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  Un Batterieoffiziere al Kommandogerät 40, l’apparato direzione tiro dei pezzi Flak.
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  Il Feldwebel Müller presso una Batteria Flak leggera con mitragliere da 20 mm in posizione protetta nei pressi di Narva, primavera 1944.
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  Fronte di Narva. Situazione al 1° maggio 1944.
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  Fronte di Narva. Situazione al 1° giugno 1944.
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  Fronte di Narva. Situazione al 1° luglio 1944.
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  Fascetta da braccio della 11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland”.
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  Narva, estate 1944. Barchini d’assalto sovietici attraversano la Narva.


   


  Nell’illustrazione seguente, opera di Giuseppe Rava, un PAK 40 e Grenadiere della SS-“Nordland” difendono il proprio caposaldo da un attacco di T-34/85 sovietici. Sullo sfondo, la Narva con l’Ivangorod sulla sinistra e l’Hermannsburg sulla destra. 
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  Narva, estate 1944. Un cannone sovietico viene portato attraverso il fiume su di un pontone.
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  Esploratori dell’Armata rossa in combattimento con le retroguardie tedesche tra le strade di Narva, 1944.
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  L’istmo di Narva, primavera 1944.


   


  Legenda:


   


  russ. Einbrücke – Penetrazioni russe


  russ. Landung – Sbarco russo (12 pescherecci, scortati da cacciatorpediniere)


  russ. Brückenkopf – Testa di ponte russa


  Westsack – Sacco occidentale


  Ostsack – Sacco orientale


  Körge Sumpf – Paludi Körgesoo


  Gitterlinie 61, 55 – Linee quadranti 61, 55


   


  Il ripiegamento da Narva, 25 e 26 luglio 1944.
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  La “Tannenberg-Stellung”, da luglio a settembre 1944. Al centro della mappa, contraddistinte dal simbolo ˄ le “Colline Blu”; da sinistra a destra la quota 69.9, la Collina del Granatiere e la Collina dell’Orfanotrofio.


   


  Legenda:


   


  Befestigung von 1704 – Fortificazioni della guerra del 1704 (Grande guerra del Nord)


  TVP – Truppenverbandplatz, Punto di primo soccorso


  Gef.Std. – Posto di comando


  Tle. – Parte, Elementi


  Vorgeschob.Div.Vermittlg. – Posto avanzato comunicazioni divisionale
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  L’SS-Untersturmführer Gerardes Mooyman della SS-“Nederland”, insignito della Ritterkreuz il 20 febbraio 1943, ritratto fuori del suo bunker sulla “Tannenberg-Stellung” e durante una perlustrazione sul campo di battaglia, tra crateri di bombe e relitti di carri armati sovietici T-34 distrutti nei recenti combattimenti.
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  L’SS-Hauptsturmführer Carl-Heinz Frühauf, comandante dalla fine di marzo del 1944


  del II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”. Insignito della Ritterkreuz il 4 giugno 1944,


  fu quindi promosso


  SS-Sturmbannführer il 9 novembre 1944.


   


  Sotto, l’SS-Brigadeführer Fritz von Scholz si congratula con l’SS-Hauptsturmführer Hämel, decorato della Ritterkreuz


  il 16 giugno 1944 quale comandante del II. / SS-Freiwilligen Panzergrenadier-Regiment “Danmark”.
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  Testa di ponte di Narva. Un Panther Ausf. D dell’SS-Panzer-Regiment 11.
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  Dettaglio della torretta e del comandante di una blindo esplorante Sd.Kfz. 222 dell’SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11 e del suo armamento, consistente in una mitragliera 2cm KwK 38 L/55 con 180 colpi e una MG 34 coassiale.
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  Narva, 1944. Un momento di goliardia per l’equipaggio di questo semicingolato mittlere Kanonenwagen Sd.Kfz. 251/9 “Stummel” della 5./SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 11, armato di cannone 7,5 cm KwK 51 (Sf) nell’Ausf. D qui ritratto, o cannone corto da 75 mm KwK 37 L/24 nella versione Ausf. C, armi efficaci nell’appoggio della fanteria e con possibilità di tiro controcarro, seppur a breve raggio data la bassa velocità iniziale dei loro proiettili, impiegando munizionamento a carica cava (HL = Hohlladung).
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  Due foto di un 8 cm Raketen-Vielfachwerfer della SS-Vielfachwerfer-Batterie 521, che appoggerà efficacemente la SS-“Nordland” nelle battaglie in difesa della “Tannenberg-Stellung”. La Batteria era al comando dell’SS-Hauptsturmführer Flecke, e spesso era chiamata “Batterie Flecke” dal nome dello stesso.
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  Narva, primavera 1944.
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  Momenti di relax tra i ricoveri dei Grenadiere SS a ridosso della prima linea.
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  Ma la quiete durerà ancora poco: i russi stanno per riprendere la loro offensiva. Sotto, “La caverna delle stalattiti”, il posto di comando avanzato dell’SS-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”.
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  Il “Caposaldo Ovest” nella testa di ponte di Narva. Uno StuG III Ausf. F della SS-“Nordland” nel luglio 1944.
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  Uomini dell’SS-Panzerjäger-Abteilung 54 al “Caposaldo Nord” di Narva.
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  Narva, estate 1944.


  L’SS-Brigadeführer Jürgen Wagner


  (a sinistra), in prima linea


  tra alcuni suoi volontari olandesi


  dopo avergli conferito


  la Croce di Ferro di 2a Classe.


   


   


  Narva, luglio 1944.


  Un membro della 4. Kompanie


  dell’SS-Pz-Aufklärungs-Abteilung 11 su di un Sd.Kfz. 250/1 consegna un messaggio


  a un portaordini motociclista.


  Notare sul posteriore sinistro del mezzo la “Sonnenrad”, la Ruota del carro solare, simbolo tattico della SS-“Nordland”.
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  L’offensiva russa inizia! Nelle foto, grossi calibri e mortai pesanti da 120 mm battono le linee tedesche.
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  Narva, estate 1944. L’offensiva russa contro la testa di ponte si scatena con una martellante preparazione d’artiglieria di ogni calibro sulle linee tedesche. Nella foto, sono evidenti anche le esplosioni di proiettili incendiari.
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  La fanteria russa assalta le posizioni tenute dalle SS europee, ancora sotto il fuoco di soppressione dell’artiglieria sovietica.


   


  Nella fotografia seguente, una sezione di MG 42 dei difensori dell’SS-Panzergrenadier-Regiment “Danmark” osserva l’avanzare del nemico e sta per mettere in posizione la sua arma per contrastarlo; notare il porta canna di ricambio e la fondina della pistola P 38 del tiratore dell’MG. Narva, luglio 1944.
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  In questa pagina, una MG 34 e una MG 42 aprono il fuoco sulla fanteria russa attaccante; i porta arma tiratori indossano tenute mimetiche modello 44 “Erbsen-tarn”. Nella foto sopra, da notare sullo sfondo i diversi carri armati sovietici distrutti, tra i quali alcuni JS-2 Stalin.


   


  Nella foto sulle due pagine precedenti, una Squadra di SS-Freiwilligen armata di MG 42 si appresta a entrare in azione.
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  Grenadiere SS si apprestano a contrattaccare le forze russe che hanno investito le linee tedesche. Nella foto sotto, un assistente mitragliere porta in avanti nastri e cassette di munizioni da 7.92x57 per le MG in prima linea.
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  Un osservatore avanzato d’artiglieria (VB) della SS-“Nordland” in azione. Notare la mostrina, il camiciotto mimetico (Tarnjacke) con schema mimetico di tipo “Palmenmuster” e il berretto in telo mimetico.
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  Narva, 1944. Il funerale militare di un decorato SS-Freiwillige.
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  Un ritratto formale dell’SS-Obergruppenführer e Generale comandante del III. (germanisches) SS-Panzerkorps Felix Steiner, decorato delle Schwerter alla Ritterkreuz mit Eichenlaub il 10 agosto 1944.
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  Il “Vecchio Fritz”, l’SS-Brigadeführer Fritz von Scholz Edler von Rarancze. Decorato della Ritterkreuz il 18 gennaio 1942, il 12 marzo 1944 fu insignito delle Eichenlaub quale SS-Brigadeführer und Generalmajor der Waffen-SS e comandante dell’11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” e l’8 agosto 1944 delle Schwerter.
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  Un ritratto fotografico da studio (ricolorato) dell’SS-Obersturmführer Helmut Scholz, veterano della “Wiking”. Decorato della Ritterkreuz il 4 giugno 1944 difendendo la testa di ponte di Narva quale comandante di Compagnia nell’ SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” della Brigade “Nederland” e della Ritterkreuz mit Eichenlaub il 21 settembre 1944 per le azioni del suo Battaglione durante i combattimenti dalla Linea Tannenberg. Helmut Scholz è morto all’età di 77 il 12 novembre 1997 a Herne nel Nordrhein-Westfalen. 
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  Il danese Per Sørensen si arruolò volontario nelle Waffen-SS e nel “Frikorps Danmark” nel 1941. Negli anni successivi, fu sempre al centro degli scontri del Frikorps (i cui volontari furono poi trasferiti nel 1943 nell’SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” della “Nordland”) a Demjansk, in Bielorussia, Estonia, Lituania e Pomerania. A fine guerra, l’SS-Sturmbannführer Per Sørensen ricevette il commando dell’SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” a est di Berlino nell’aprile del 1945. Per Sørensen cadde in azione il 24 aprile 1945, colpito da un tiratore scelto russo. Il giorno dopo, in mezzo all’infuriare dei combattimenti per la capitale del Reich, volontari europei della 11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” tennero un funerale militare per l’SS-Sturmbannführer Søren-sen presso il cimitero di Ploetzensee. Per Sørensen era stato insignito della Deutsches Kreuz in Gold, Ehrenblattspange des Deutschen Heeres, Eisernes Kreuz di 1a e 2a Classe, Infanterie-Sturmabzeichen e del Verwundeten-Abzeichen in Silber.
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  L’SS-Untersturmführer norvegese Johan Petter Balstad servì nell’SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” della “Nordland”. Balstad è insignito della Eisernes Kreuz di 1a e 2a classe, del Verwundeten-Abzeichen in Silber e sul braccio destro di tre Panzervernichtungsbzeichen in Silber (in foto) per aver distrutto da solo e in combattimento ravvicinato tre carri armati T-34 russi nell’autunno 1944. Johan Petter Balstad è morto all’età di 61 anni il 18 giugno 1985 a Oslo, in Norvegia (foto ricolorata).
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  L’ SS-Untersturmführer danese Ellef Henry Rasmussen fotografato nel 1944 sul fronte di Narva, appena dopo aver terminato il corso ufficiali alla SS-Junkerschule Bad Tölz. Rasmussen si era arruolato nelle Waffen-SS nel 1940, servendo poi sul fronte russo nella “Wiking”. Nel 1943 fu quindi assegnato alla 11. SS-Freiwilligen- Panzer-grenadier-Division “Nordland” in corso di formazione, dove nelle fasi finali della guerra fu promosso comandante del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Prese parte a numerose campagne e battaglie: l’operazione Barbarossa, l’operazione Blau – l’avanzata sul Caucaso, e le battaglie di Narva e di Berlino. È morto nel 2016.
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  L’SS-Untersturmführer Gerardes Mooyman, nato il 23 settembre 1923 a Appeldoorn in Olanda e insignito della Ritterkreuz il 20 febbraio 1943 quale SS-Sturmann e capopezzo nella 14. Panzerjägerkompanie della SS-Freiwilligen-Legion “Neder-land”. Schierato con il suo reparto a Leningrado, ai primi di febbraio del 1943 Mooyman distrusse quattro T-34 con il cannone controcarro 7,5 cm PAK 97/38 del quale era puntatore (Richtschütze). Quando il 13 febbraio 1943 la 2a Armata d’assalto e le 8a e 67a Armate sovietiche assaltarono le linee tedesche tra il Volchov e il Baltico, i Legionari della “Nederland” si ritrovarono a combattere per la loro stessa esistenza. Durante una giornata di aspri combattimenti, Mooyman colpì sette T-34 distruggendoli, e, quando il capopezzo (Geschützführer) cadde, continuò a difendere la posizione del suo PAK distruggendo altri sei carri armati nemici, per un totale di 17 carri sovietici. Fu pertanto insignito della Ritterkreuz il 20 febbraio 1943, primo volontario europeo ad essere insignito dell’alta decorazione. Inviato alla scuola allievi ufficiali (Junkerschule) di Bad Tolz, nella primavera del 1944 tornò al fronte di Narva come SS-Standarten-Oberjunker e fu promosso a SS-Untersturm-führer der Reserve il 21 giugno 1944. Distintosi in altri combattimenti, portò le sue vittorie contro i corazzati nemici a ben 23. Mooyman fu catturato dagli americani il 4 maggio 1945; condannato nel 1946 a sei anni di carcere, fu rilasciato anticipatamente nel 1949. Morì nel in un incidente stradale ad Anloo, in Olanda.
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  L’SS-Untersturmführer (qui con i gradi da SS-Unterscharführer) Remi Schrijnen, nato il 24 dicembre 1921 a Kumtich nelle Fiandre, e insignito della Ritterkreuz il 21 settembre 1944 quale SS-Sturmann e puntatore nella 3. (Panzerjäger-)Kompanie della SS-Freiwilligen-Sturmbrigade “Langemarck”. Fervente nazionalista fiammin-go, appena iniziò l’operazione Barbarossa nel 1941 Schrijnen si diede volontario nelle Waffen-SS, ma fu respinto per la sua bassa statura, essendo inviato nei Gebirgsjäger dove cominciò il suo addestramento. Tuttavia, il 1 ° agosto 1942 fu trasferito nelle Waffen-SS e nella SS-Freiwilligen-Legion “Flandern”, nella quale Schrijnen combatté dalla fine del 1942 come portaordini nella regione di Leningrado. Nella rinominata SS-Freiwilligen-Sturmbrigade “Langemarck” Schrijnen fu quindi assegnato come puntatore a un pezzo controcarro pesante PAK 40 da 75 mm, e già il 2 gennaio 1944 si distinse distruggendo tre T-34, mentre il 3 marzo subì la sua settima ferita. Il 27 giugno 1944, durante il massiccio attacco sovietico a Narva, distrusse quattro T-34 immobilizzandone altri due, e il 29 giugno distrusse altri quattro T-34 e tre JS-2 di un gruppo di 30 carri nemici avanzanti, prima di essere gravemente ferito. Dopo questa azione fu insignito della Ritterkreuz e del Verwundeten-Abzeichen in Gold. Nel dopoguerra fu incarcerato dal 1945 al 1950, e di nuovo nel 1953 a causa del suo impegno militante nel richiedere la liberazione dei nazionalisti fiamminghi detenuti per “collaborazionismo”. Liberato nel 1955, fu attivo nelle associazioni di veterani SS sino alla sua morte, avvenuta ad Hagen in Germania nel 2006.
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  L’ SS-Sturmmann danese Svend Arne Larsen, nato nel 1921, entrò volontario nelle Waffen-SS nel 1941. Combatté con il Frikorps “Danmark” nella sacca di Demjansk nel 1942 e fu trasferito nell’ SS-Panzergrenadier-Regiment 24” Danmark” della 11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” nel 1944. Svend Larsen fu insignito dell’Infanterie-Sturmabzeichen e del Verwundeten-Abzeichen in Silber. Molto attivo nel dopoguerra nelle associazioni veterani combattenti, Svend Arne Larsen è morto all’età di 88 anni il 22 marzo 2008 a Jutland in Danimarca.
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  Il danese Johannes Heinrich Knudsen, nato il 29 gennaio 1919 si arruolò nel Frikorps Danmark il 7 luglio 1941, entrando a far parte della sua 3. Kompanie, e il 20 ottobre 1941 fu trasferito allo Stab. Decorato della Eisernes Kreuz di 2a Classe, fu insignito della Eisernes Kreuz di 1a Classe il 10 agosto 1944 quale SS-Unterscharführer nella 13. Kompanie dell’SS-Regiment “Danmark”. Questa Compagnia in quel periodo era agli ordini dell’ex Capitano dell’Aeronautica militare danese ed ex quadro della Gioventù Nazionalsocialista della Danimarca (Danmarks Nationalsocialistiske Ungdom, NSU) SS-Hauptsturmführer Erik Lærum, più volte ferito in azione in Russia e prima nell’artiglieria della “Nordland”. Combatté in tutte le battaglie della Linea Tannenberg (Kinderheimhöhe, Grenadierhöhe, quota 69,9). Cadde il 23 gennaio 1945 a Frauenburg con il grado di SS-Oberscharführer (foto ricolorata d’epoca).
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  Un divertito SS-Obersturmbannführer Harald Riipalu regge un Panzerfaust.
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  L’SS-Hauptsturmführer Paul Maitla della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS dopo essere stato decorato della Ritterkreuz per aver guidato la ricattura della collina centrale del Sinimäed durante la battaglia della Linea Tannenberg, fermando a tutti gli effetti l’offensiva russa nel settore.
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  Un bel ritratto di un volontario SS estone, con ben evidente la mostrina specifica da colletto prodotta in Germania, poco gradita dai volontari estoni, in sostituzione delle mostrine prodotte localmente in Estonia e rappresentanti l’emblema della Croce della Libertà (conferita durante la guerra d’indipendenza estone del 1919-1920), un braccio in armatura impugnante una spada, con la “E” per “Estland”, Estonia.


  [image: Image]


  Un SS-Unterscharführer estone decorato dei nastrini della Eisernes Kreuz


  di 2° Classe e della Medaille Winterschlacht im Osten, dell’Infanterie-Sturmabzeichen e del Verwundeten-Abzeichen in Schwarz ritratto in famiglia.


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



   


  Sotto, uno scatto parimenti pacifico di un SS-Rottenführer estone.
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  Tre ben equipaggiati volontari estoni a Narva, comandanti di Plotone e di Squadra, armati di MP 40.
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  Postazioni di mitragliatrice di un Estnische SS-Grenzschutz Regiment sul fronte di Narva. Notare le armi tipiche delle unità di seconda linea: un fucile mitragliatore ZB 26 (t) cecoslovacco e una mitragliatrice di preda bellica russa SG-43 Goryunov.
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  Due note fotografie di volontari SS svedesi a Narva. Nella foto sopra, da sinistra: Gösta Borg, Hans-Caspar Kreuger, Hans-Gösta Pehrsson, Gunnar Eklöf, Carl Svensson e Thorkel Tillmann. Kreuger non frequentò la SS-Junkerschule Bad Tölz, ma fu promosso SS-Untersturmführer per i suoi meriti di corrispondente di guerra.
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  L’SS-Obersturmbannführer Paul-Albert Kausch, comandante dell’SS-Panzer-abteilung 11 “Hermann von Salza” della SS-“Nordland”, indossante la Panzer Feldjacke delle SS in panno nero e decorato della Ritterkreuz. 
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  Un SS-Oberscharführer dell’SS-Panzer-Regiment 11 “Hermann von Salza”. Notare oltre il Panzerkampfabzeichen la Nahkampfspange e l’Infanterie-Sturmabzeichen, che fanno supporre o una precedente esperienza militare in fanteria o l’impiego come truppa appiedata in emergenza, la fascetta da braccio del reparto (in foto) e il numero “11” reggimentale sulle spalline.
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  L’SS-Sturmann olandese Joop Cuypers nella SS-Freiwilligen-Legion “Niederlande” nel 1942. Joop prestò poi servizio nella 4. SS-Panzergrenadier-Brigade “Nederland”.


  Le fotografie seguenti appartengono all’archivio della famiglia di questo volontario, diversi parenti del quale si arruolarono in reparti di volontari europei.
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  L’Hermannsburg e la fortezza di Ivangorod in una foto attuale.
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  Vista panoramica dall’Hermannsburg verso est. Le mura e le torri delle due fortezze furono impiegate dai tedeschi come utile punto d’osservazione data la loro altezza, permettente una visione per chilometri di profondità nello schieramento sovietico.
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  La linea di difesa del Battaglione “Narwa” ad Auvere, lungo il ruscello Kulgu.
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  Resti di un caposaldo dei genieri dell’SS-Pionier-Bataillon 11.
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  Sepolture di caduti nella zona di Auvere.
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  Le tre colline collegate formanti le “Colline Blu”.
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  Vista attuale dalle “Colline Blu”.
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  Come apparivano le colline dopo la battaglia, fotografate nel 1949.
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  Resti di trincee tedesche, parte della “Linea Tannenberg”, a ovest di Narva nei boschi presso il villaggio di Sinimäe.
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  Vista dalla Kinderheimhöhe, la “Collina dell’orfanotrofio”. Le posizioni della 11. Kompanie del Regiment “Danmark” della SS-“Nordland” erano sul limitare dei campi, a destra (indicate dall’arco blu).
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  L’edificio sede del posto di comando del Reggimento “Danmark” nella città di Narva e la stele memoriale del Reggimento; vi sono scolpiti i teatri di guerra del reparto: “Croazia – Russia – Estonia – Lettonia – Curlandia – Pomerania – Berlino” e le iscrizioni “In memoria dei nostri caduti” in estone e “In memoria del nostro impegno” in danese e tedesco.
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  Il vecchio cimitero di Vaivara a ovest di Narva, teatro di aspri scontri tra la SS-“Estland” qui trincerata e i sovietici nel luglio-agosto 1944. Lungo i suoi muri perimetrali sono presenti le lapidi memoriali delle SS estoni lì cadute.
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  Mentre sul lato sud del nuovo cimitero di Vaivara vi sono due monumenti ai soldati sovietici caduti, che marcano la loro fossa comune.
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  La sommità della Grenadierhöhe, la “Collina del Granatiere”, il caposaldo finale della Linea Tannenberg, difesa dalla SS-“Nordland” nel luglio 1944 e teatro dei combattimenti più sanguinosi della battaglia di Narva, ora sito di un memoriale.
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  Attorno alla Croce vi sono diverse lapidi dedicate alla memoria dei soldati olandesi, estoni, danesi e valloni che hanno combattuto e sono caduti qui. La linea originale delle trincee tedesche corre attraverso il centro del memoriale.
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  L’iscrizione sulla prima lapide recita:


   


  1941-1945

  5. FREIWILLIGEN

  STURMBRIGADE

  “WALLONIEN”

DEUTSCHLAND

  RUSSLAND

  ESTLAND

   


  

  LANGENUTE

  MALESTUSEKS

A LA MEMOIRE 

  DE NOS MORTS

DEN GEFALLENEN

  ZUR ERINNERUNG

   


  

   


  L’iscrizione della seconda:

  

  20. EESTI RELVA-

  GRENADERIDE

  DIVIIS

1944-1945

  EESTI-SAKSAMAA

   


  

  LANGENUTE 

  MALESTUSEKS

  

   


   


  L’iscrizione (in estone e olandese) della terza e ultima lapide memoriale recita:

  

  IN MEMORIA DEI

  CADUTI, DISPERSI E PERITI IN PRIGIONIA

  SOLDATI DI PRIMA LINEA OLANDESI,

  INFERMIERE E AUSILIARIE

  CHE HANNO COMPIUTO LEALMENTE 

  IL LORO DOVERE IN 

  EUROPA ORIENTALE 1941-1945
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  Il cimitero militare tedesco di Narva. Sono qui sepolti 30.000 soldati tedeschi, oltre a finlandesi, olandesi, norvegesi, danesi, estoni e alcuni volontari Hiwi russi.
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  Due viste del Deutscher Soldatenfriedhof di Narva. Nel cimitero sono sepolti anche i caduti tedeschi nelle battaglie nei pressi di Narva nell’estate del 1941, durante l’operazione Barbarossa (foto sotto).
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  Tre tombe di soldati tedeschi guardano oltre il fiume Narva verso la Russia. Qui, nel febbraio 1944, i volontari europei delle Waffen-SS fermarono diversi attacchi di fanteria russi attraverso il corso d’acqua ghiacciato.


  








  La Testa di Ponte di Narva


   


  Tra l’1 e il 2 febbraio, le formazioni del III. (germanisches) SS-Panzerkorps si strinsero nella testa di ponte di Narva. Stanchi e scossi, i resti delle Compagnie occuparono le postazioni designate, ancorandosi saldamente nel terreno. Le formazioni erano un misto di varie unità.


   


  I comandanti divisionali von Scholz e Wagner stabilirono le difese il più velocemente possibile, ma presto le Armate sovietiche all’inseguimento (la 47a, la 2a d’Assalto e l’8a) iniziarono a premere sulla nuova linea difensiva.


   


  L’Hauptsturmführer Per Sörensen, insieme ai resti del I./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, teneva la linea lungo la strada Narva-Jamburg. A nord si trovavano i volontari della Brigata “Nederland”, a sud le unità del Reggimento “Norge” e del Reggimento “Danmark”. Il supporto veniva principalmente dai Tiger della 2./schwere Panzer-Abteilung 502, e dalla 1./SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza”, insieme agli Sturmgeschütz della Divisione e della Brigata.


   


  Il primo potente attacco sovietico contro la testa di ponte fallì. Lo sbarramento d’artiglieria da parte dell’SS-Artillerie-Regiment 11 e dell’SS-Artillerie-Regiment 54 la protesse. I Tiger e i Panther avanzarono ingaggiando e distruggendo i cannoni controcarro e le armi pesanti della fanteria nemica. Presto il Generale Leonid Govorov, comandante del Fronte di Leningrado, dovette riconoscere che non c’era modo di sfondare lungo la Rollbahn. Seguì una breve fase di calma, durante la quale i tedeschi riorganizzarono le loro formazioni.


   


  Sia la 9. che la 10. Luftwaffen-Felddivision erano state talmente decimate che la loro ricostituzione era fuori questione. Entrambe le Divisioni avevano perso i comandanti. L’Oberst Michael (della 9. Luftwaffen-Felddivision) fu ucciso il 22 gennaio, il Generalmajor von Wedel (della 10. Luftwaffen-Felddivision) morì il 5 febbraio. I soldati e gli ufficiali della Luftwaffe presero posto nei ranghi del III. (germanisches) SS-Panzerkorps in cui furono rapidamente assimilati. I membri delle formazioni della Heer che si erano uniti alla Divisione “Nordland” e alla Brigata “Nederland” furono considerati aggregati a queste formazioni e tornarono alle loro unità in seguito.


   


  Nel frattempo, ogni giorno che passava le posizioni nella testa di ponte diventavano sempre più forti. La riorganizzazione delle Compagnie era continua, e di conseguenza le nuove assegnazioni a nuovi settori erano giornaliere. Ci furono duri combattimenti attorno Lilienbach. Il Kampfgruppe “Norge” dell’Hauptsturmführer Thöny, insieme con delle riserve aggiuntive immediate dovette assistere la Brigata “Nederland” in alcuni momenti critici.


  Narva fu rafforzata fino a diventare una fortezza. Notte dopo notte i genieri da combattimento dell’SS-Pionier-Bataillon 11 e del SS-Pionier-Bataillon 54, così come i genieri da combattimento reggimentali, si recavano nella testa di ponte e costruivano palizzate e reticolati di filo spinato, predisponevano posizioni di tiro e nidi di mitragliatrici e scavavano chilometri di trincee di collegamento. Riuscirono a mantenere la testa di ponte intatta, nonostante i continui attacchi degli aerei e dell’artiglieria sovietica. Cortine fumogene con candelotti fumogeni furono predisposte per proteggere il ponte principale, e in pochi secondi il ponte e la fortezza potevano essere ricoperti da una cortina di fumo.


   


  L’SS-Artillerie-Regiment 11 e un Gruppo d’artiglieria dell’SS-Artillerie-Regiment 4 della 4. SS-Polizei-Panzergrenadier-Division aggregato alla brigata “Nederland”, giocarono un ruolo importante nei successi difensivi dei primi giorni nella testa di ponte. In seguito il Gruppo d’artiglieria di supporto fu incorporato nella Brigata olandese. L’SS-Artillerie-Regiment 11 era in posizione a sud della strada principale, e il suo comandante l’Obersturmbannführer Karl aveva posto il suo comando nell’Hermannsburg.


   


  L’SS-Flak-Abteilung 11, dopo la sua attivazione nel campo di addestramento di Arys in Prussia orientale, avrebbe dovuto raggiungere la Divisione nella sacca di Oranienbaum. Durante il suo trasporto via treno attraverso l’area baltica, il Battaglione fu coinvolto in un’incidente ferroviario (probabilmente a causa di un sabotaggio). Quasi tutti gli ufficiali rimasero feriti e il Gruppo dovette tornare ad Arys, e arrivò finalmente a Narva all’inizio di marzo. Le sue tre Batterie di pezzi Flak da 88 mm e la Batteria di mitragliere Flak da 37 mm furono una più che gradita aggiunta alla potenza di fuoco divisionale.


  Il Gruppo Flak fornì la protezione al ponte e alle posizioni dell’artiglieria e prestò occasionalmente supporto d’artiglieria.


   


  Dopo i fallimenti russi di sfondare a Ssivertsi, con lo sbarco a Mereküla e dalla testa di ponte di Krivasso, il Generale Govorov, comandante del Fronte di Leningrado e il Generale Ivan Maslenniko, comandante del 3° Fronte Baltico, tentarono altre vie.


   


  Nella notte tra il 6 e il 7 marzo 1944, bombardieri russi sorvolarono la città sganciando morte e distruzione. Una bomba colpì una carica da demolizione sul ponte ferroviario che saltò in aria con una tremenda esplosione. Le bombe cadevano ovunque nella città e gli edifici collassavano come castelli di carte. L’ SS-Pionier-Bataillon 11 ebbe molti morti nella piazza Petri.


   


  La notte successiva il bombardamento si concentrò su Kreenholm e sulla porzione meridionale della testa di ponte. Non appena, dopo dodici ore di bombardamento, l’ultima ondata di bombardieri si fu allontanata, l’artiglieria sovietica aprì un mortale fuoco di sbarramento sulla città e sulla testa di ponte. Il tiro dell’artiglieria pesante sovietica era diretto da un pallone frenato ben distante a est. Veicoli e case in legno bruciavano dappertutto. Narva fu distrutta in due notti di bombardamenti.


   


  Il Reggimento “Danmark” perse in quegli attacchi 34 veicoli. La 13. (IG)/SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” perse un terzo dei suoi cannoni da fanteria mentre la 14. (Flak) ne perse due terzi. Tutte le altre unità schierate a Narva soffrirono perdite simili.


   


  Il peso principale dell’attacco sovietico ricadde sulle spalle del Reggimento “General Seyffard”, che difendeva la porzione settentrionale della testa di ponte a Popovka. Il comandante del Reggimento l’Obersturmbannführer Jorchel, impegnò le sue ultime riserve. I Battaglioni di Tröger e Breimann tennero. L’attacco sovietico collassò davanti alla forte difesa e agli immediati contrattacchi. Gli sforzi di questo Reggimento furono menzionati nel bollettino delle Forze Armate (Wehrmachtbericht) del 15 marzo 1944:


   


  Durante gli ultimi giorni di combattimenti nel settore settentrionale del fronte orientale, l’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” olandese ha brillato al comando dell’Obersturmbannführer Jorchel.


   


  Poco dopo i sovietici attaccarono nuovamente a Lilienbach dove era schierato il Reggimento “de Ruyter”. La fanteria e i corazzati sovietici riuscirono a penetrare le posizioni a Lilienbach. Nel settore in pericolo vennero mandati in tutta fretta la 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e i resti del Kampfgruppe Thöny della Divisione “Nordland”, al comando dell’Obersturmführer Sidon. Con diversi contrattacchi il nemico fu respinto e la linea difensiva ristabilita. Sidon fu ferito diverse volte e la sua 9./SS Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” praticamente annientata. Gli sforzi della Compagnia di Sidon e dei resti del Kampfgruppe Thöny, furono riconosciuti con il conferimento allo stesso Sidon della Ehrenblattspange.


   


  La lotta per Lilienbach proseguì senza soste. I carri armati sovietici che sfondavano erano ingaggiati di frequente in quei combattimenti a distanza ravvicinata. Il comandante della 14./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”, l’Hauptsturmführer Dievel, fu ucciso presso il caseificio della località. Il sanguinoso, altalenante combattimento continuò.


   


  Come nuova mossa, i russi tentarono allora di sfondare verso il ponte appena a nord della Rollbahn. Era arrivato il momento della 1./SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza”, che era schierata vicino al posto di comando della Brigata “Nederland”. I Panther dell’Obersturmführer Rott riuscirono con ripetuti, violenti attacchi a fermare i carri armati nemici. In quest’azione si distinse particolarmente l’Oberscharführer Wild.


  Il suo Plotone di Panther bloccò una profonda spinta sovietica verso il ponte principale. I carri nemici rimasero distrutti vicino al cimitero.


   


  Durante quelle ore critiche, Wagner, il comandante della Brigata olandese, rimase sempre in controllo della situazione. Costantemente in piedi, senza dormire, diresse la difesa della sua Brigata. I telefoni da campo suonavano incessantemente, la radio gracchiava tra scariche di rumore bianco; era importante che le riserve, le munizioni e i rifornimenti fossero dirette nei posti giusti.


   


  La lotta per Lilienbach continuò per due giorni. Il Reggimento “de Ruyter” soffrì enormemente. Gli attacchi nemici, la difesa e i contrattacchi si susseguivano incessantemente. Il comandante reggimentale Collani reggeva una pesante responsabilità, il suo Reggimento avrebbe retto?


   


  Alla fine il fronte a Lilienbach fu così coinvolto nei combattimenti che era spesso impossibile determinare esattamente che cosa stesse succedendo. Il fuoco dell’artiglieria sovietica si abbatteva ancora e ancora sulla testa di ponte. L’artiglieria tedesca, diretta da coraggiosi osservatori avanzati nelle posizioni più esposte, supportava i Grenadiere duramente impegnati e fermava i carri nemici avanzanti. Alla fine Lilienbach fu persa. Le posizioni tedesche furono fatte arretrare sino alla località chiamata “Campo del Diavolo” e ristabilite il più velocemente possibile.


   


  Dopo giorni di combattimenti locali, la notte tra il 13 e il 14 marzo un nuovo pesante sbarramento di artiglieria si abbatté nel settore “Campo del Diavolo” – “Parco Forestale”. Con la protezione dell’oscurità, e sfruttando il vantaggio della sorpresa, il nemico riuscì a penetrare nella nuova linea difensiva provvisoria, costruita frettolosamente. L’Hauptsturmführer Diener, il comandante del II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” fu ucciso. Nel corso del contrattacco, fu ferito un comandante di Compagnia. Il comandante facente funzioni della Compagnia vicina, l’Untersturmführer Scholz, riconoscendo dal rumore dei combattimenti che i russi avevano iniziato a conquistare la posizione, lanciò un contrattacco con un piccolo numero di uomini coraggiosi e rigettò il nemico indietro. Scholz assunse quindi il comando dell’intero settore respingendo i successivi attacchi nemici.


  Il giorno seguente, l’Aiutante reggimentale Hauptsturmführer Hertel assunse temporaneamente il comando del Battaglione che poco dopo fu affidato all’Hauptsturmführer Frühauf.


   


  Dopo altri attacchi locali, a mezzogiorno del 22 marzo, lo sbarramento di artiglieria nemico si rinnovò con incredibile intensità nel settore “Collina Lilienbach” – “Campo del Diavolo” – “Parco Forestale”, colpendo con tutta la sua forza la 5./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”, polverizzandola.


  I sovietici riuscirono a penetrare con 150 uomini su un fronte estremamente stretto. Il comandante del Battaglione l’Hauptsturmführer Frühauf, mise insieme un reparto improvvisato con Grenadiere, portaordini e addetti alle comunicazioni, e lanciò un immediato contrattacco contro i nemici che erano penetrati nelle linee tedesche. Il contrattacco minacciò diverse volte di fallire contro il fuoco difensivo del nemico superiore di numero, ma più e più volte l’esempio personale di Frühauf diede coraggio agli uomini spingendoli in avanti. Dopo mezz’ora di combattimento il nemico fu scacciato e la vecchia linea difensiva rioccupata. Scholz e Frühauf giocarono un ruolo decisivo nel tenere la testa di ponte in quei critici giorni di marzo.


   


  Durante le notti seguenti, amici e nemici fortificarono e migliorarono le loro posizioni. Iniziò una guerra di nervi, con tutte le sue difficoltà. I tiratori scelti si annidavano ovunque, causando perdite inaspettate, uccidendo chi non stava attento.


   


  La porzione meridionale della testa di ponte rimase relativamente tranquilla mentre a nord si sviluppava questa serie di combattimenti. Le posizioni del Reggimento “Danmark” iniziavano a sud della strada al cimitero, quindi superavano la linea ferroviaria, passando come un dito al villaggio di Dolgaja-Niwa e quindi correvano ad ovest fino al fiume, comprendendo due isolotti nel fiume. Il Reggimento “Norge” si collegava con il Reggimento nella parte sud di Kreenholm sulla riva ovest del fiume. L’artiglieria e la logistica della divisione “Nordland”, si trovavano principalmente a Kreenholm. Il posto di comando divisionale era nelle vecchie caserme dell’Esercito estone a sud della stazione ferroviaria.


   


  Le posizioni del Reggimento “Danmark” erano leggermente sopraelevate. Le posizioni nemiche correvano parallelamente a circa 800 metri ad est in una zona densamente coperta dalla vegetazione. Con l’aiuto della 1./SS-Pionier-Bataillon 11, Dolgaja-Niwa era stata trasformata in un munito bastione. Un avamposto tedesco (nome in codice “Sonnenschein”, “Raggio di sole”) era stato stabilito circa 400 metri oltre il “dito” di Dolgaja-Niwa. Un altro avamposto simile (nome in codice “Tannenhecke”, “Siepe separatoria”) era tenuto dal Reggimento “Danmark”.


   


  Sui genieri ricaddero ogni genere di compiti. Gli attraversamenti del fiume richiedevano un’attenzione costante. Il ponte ferroviario fu reso nuovamente percorribile. Il ponte settentrionale che era sotto il costante fuoco della fanteria, fu reso adatto al passaggio dei portaordini. Il ponte sospeso di Kreenholm fu rinforzato. Più a nord fu messa in funzione una funivia per portare oltre il fiume munizioni e rifornimenti, e se necessario anche uomini. Battelli d’assalto erano pronti a sud del fiume. Un traghetto da 60 tonnellate era tenuto pronto nel caso i ponti fossero stati distrutti per trasportare i carri armati sull’altra sponda del fiume.


  Con l’arrivo del disgelo, i genieri dovettero fare esplodere ripetutamente i blocchi di ghiaccio portati dalla corrente che si ammassavano contro i ponti. L’SS-Pionier-Bataillon 11, aveva in servizio solo due ufficiali, oltre al chirurgo l’Hauptsturmführer Kurz. Con il procedere della primavera iniziarono a rientrare gli ufficiali convalescenti.


   


  L’SS-Artillerie-Regiment 11 e il Gruppo d’artiglieria della Brigata “Nederland” giocarono un ruolo importante nella difesa contro gli attacchi sovietici. Il Battaglione dello Sturmbannführer Schluter era a nord della strada principale e operava nel settore della brigata “Nederland”. L’SS-Artillerie-Regiment 11 dell’Obersturmbannführer Karl era nella parte meridionale di Narva e schermava la porzione sud della testa di ponte, insieme al settore lungo le rive boscose del fiume. In varie occasioni fu coinvolto nei combattimenti ad Auvere e puntò i suoi obici contro quell’obiettivo. In seguito la difesa delle posizioni nel settore Narva - riva della Narva fu affidata alla 8., 12. e 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” che furono posizionati con gli Stuka zu Fuss nell’area della sponda boscosa del fiume. Questo supporto fu in seguito aumentato dallo schieramento ad Auvere dai lanciarazzi multipli semicingolati dell’SS-Vielfachwerfer-Batterie 521 (Flecke).


   


  Il posto principale di soccorso (Hauptverbandplatz, HVP) divisionale era nei sotterranei della fabbrica tessile sull’isola di Kreenholm. I chirurghi e i medici svolgevano i loro compiti con spirito di sacrificio e devozione.


   


  Il 9 aprile 1944 (Lunedì di Pasqua) l’Obersturmbannführer Graf von Westphalen, comandante del Reggimento “Danmark”, fu ferito da shrapnel sul ponte di Kreenholm. Morì per le ferite riportate alla coscia nell’ospedale di Reval la Domenica di Pentecoste il 28 maggio 1944. Il comando del Reggimento fu assunto il giorno successivo dallo Sturmbannführer Krügel.


   


  Nel frattempo l’Hauptsturmführer Hämel assunse il comando del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” dallo Sturmbannführer Walter, il quale nonostante le ferite era rimasto con il Battaglione per tutta la ritirata, e, una volta arrivati nella testa di ponte, si era ammalato seriamente.


   


  Nel settore tranquillo, un’unità d’assalto del II./SS Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fece saltare il “Ponte Walter”, tre chilometri a sud di Usküla. Un’altra operazione, che ebbe luogo con il nome in codice di “Stinkfisch” (“Pesce marcio”), fallì con diverse perdite. L’obiettivo era distruggere un campo base sovietico dentro un cascinale.


   


  Il 7 giugno i sovietici fecero il loro primo tentativo di eliminare l’avamposto di combattimento “Sonnenschein”. L’attacco fu respinto.


   


  L’Untersturmführer Berthelsen, che faceva le funzioni di comandante della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, cadde in combattimento, e il suo posto al comando della Compagnia fu preso dall’Untersturmführer Madsen.


   


  Verso mezzogiorno del 12 luglio il nemico iniziò un insolitamente intenso fuoco di disturbo sul ponte, che alla fine si spostò e iniziò a colpire le posizioni del Reggimento “Danmark”. Un ulteriore fuoco di sbarramento nemico, che includeva una grande quantità di granate fumogene, coprì con una spessa coltre di fumo le posizioni a Dolgaja-Niwa, così come il posto di comando del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. L’Untersturmführer Madsen lanciò dei razzi di segnalazione che Krügel aveva ordinato di sparare solo in caso di estremo pericolo. Madsen aveva capito che la posizione della sua 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” sarebbe stato il punto focale dello sforzo nemico.


   


  Il nemico apparve improvvisamente davanti alle posizioni della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, mentre venivano distribuite e razioni, attraversando la fitta boscaglia che era stato impossibile bruciare completamente, e con la copertura della sua artiglieria. Il combattimento che seguì fu molto intenso. Due comandanti di Plotone furono uccisi in scontri corpo a corpo. Solamente la Squadra dell’Unterscharführer danese Christoffersen, che si trovava nell’ala settentrionale, riuscì a tenere la sua posizione, difendendola ostinatamente. Nel frattempo l’Hauptsturmführer Hämel aveva raggiunto il suo posto di comando avanzato e intercettò gli elementi in ritirata della Compagnia.


   


  Dopo avere ricevuto il segnale di Madsen, tutto l’SS-Artillerie-Regiment 11 stese un fuoco di protezione finale direttamente ad est di Dolgaja-Niwa, colpendo in pieno un Reggimento sovietico che stava avanzando di corsa dalla linea dei boschi distante circa 800 metri, con il compito di rinforzare i circa 200 uomini della forza d’assalto di Dolgaja-Niwa. In pochi raggiunsero le linee tedesche.


   


  Contemporaneamente, circa 120 uomini della forza di penetrazione russa si diressero verso ovest, mentre i restanti attaccarono l’avamposto “Sonnenschein”.


   


  Sotto la direzione di tiro dell’Hauptsturmführer Lærum, il fuoco combinato delle armi pesanti della 8., 12. e 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” accolse il cuneo nemico avanzante verso ovest. I colpi dei mortai da 80 mm e 120 mm così come i cannoni leggeri e pesanti da fanteria si abbatterono sul nemico che aveva trovato copertura nella trincea della linea ferroviaria. Lærum, che aveva il suo posto di osservazione nel piano superiore della fabbrica tessile, inchiodò i sovietici in quel punto.


  Anche le contromisure tedesche stavano per entrare in gioco. L’Haupt-sturmführer Meier avanzò su Dolgaja-Niwa da nord con elementi della 9. /SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Dal posto di comando della 8./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” si mossero verso est la Panzer-Vernichtungs-Trupp (Plotone distruttori di carri) e il Plotone genieri da combattimento reggimentali. Supportati da due cannoni d’assalto, raggiunsero la trincea ferroviaria. Circa 40 russi si arresero, i restanti erano stati uccisi dalle armi pesanti del Reggimento.


   


  Allo stesso tempo l’Unterscharführer Christoffersen e la sua Squadra, che si trovavano nelle posizioni della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Dan-mark”, lanciarono un contrattacco immediato riconquistarono le trincee tedesche occupate dal nemico ripulendole da nord a sud. L’Unterscharführer Christoffersen era un vero modello del semplice soldato che si adatta alla situazione e combinando coraggio e iniziativa, motiva i suoi uomini nel compiere l’azione decisiva. Nel tempo che il contrattacco tedesco impiegò nello svilupparsi appieno, la Squadra di Christoffersen aveva già fatto la metà del lavoro. L’Hauptsturmführer Hämel decorò Christoffersen con la Eisernes Kreuz di 1a Classe raccomandandolo anche per la Ritterkreuz.


   


  L’asciutto rapporto del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” recita:


   


  Dopo una pesante preparazione d’artiglieria, che vide anche il massiccio uso di fumogeni, giungente sino al posto di comando, il nemico avanzò fino alle posizioni del Battaglione, e, quando il fuoco d’artiglieria cessò, prese le posizioni della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Dopo di che il nemico avanzò verso Dolgaja-Niwa attaccando l’avamposto di combattimento “Sonnenschein” con un attacco avvolgente e con il suo sforzo principale a Dolgaja-Niwa. La posizione riuscì a resistere alle forze nemiche superiori solo per un tempo limitato. La maggior parte dei 25 uomini presenti furono uccisi. Dieci finirono dispersi. Due riuscirono ad aprirsi la strada da soli. Diversi corpi carbonizzati giacevano in un bunker. Il chirurgo del Battaglione fu mandato all’avamposto “Sonnenschein” per identificare i corpi. Si deve presumere che molti degli uomini dispersi siano stati uccisi nel bunker. Secondo i rapporti dei due uomini sopravvissuti, tre o quattro soldati erano stati catturati. La situazione del combattimento non consentiva di farsi un quadro esatto. L’Hauptsturmführer Hämel si era portato nella posizione più avanzata dove l’Unterscharführer Christoffersen e la sua Squadra avevano, con un immediato contrattacco, rimediato alla situazione.


   


  Contemporaneamente al suo attacco su Dolgaja-Niwa, il nemico attaccava anche Natalin e Usküla, con una forza di circa 40-60 uomini per ogni forza d’attacco. Queste offensive furono respinte. Apparentemente questi attacchi non erano altro che manovre diversive.


   


  Dopo una pesante preparazione d’artiglieria tedesca, i rimanenti elementi della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, il Plotone genieri e la Panzer-Vernichtungs-Trupp reggimentali, due cannoni d’assalto, ed elementi della 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” ripresero possesso di Dolgaja-Niwa e di “Sonnenschein”.


   


  Perdite nemiche: 90 morti e feriti, 3 mitragliatrici leggere.


   


  Catturato: 1 cannone controcarro, 2 mitragliatrici pesanti, 3 mitragliatrici leggere.


   


   


  Il comandante dell’avamposto, l’Untersturmführer Koopman, fu ucciso in azione.


   


  Il 5 luglio 1944 arrivò a Narva il II./SS-Artillerie Regiment 4, che era stato formato a Beneschau, vicino Praga. I pezzi furono scaricati a Suur-Soldino e portati nelle loro posizioni di tiro. Finalmente la Brigata “Nederland” aveva un proprio Reggimento d’artiglieria.


   


  L’Obersturmbannführer Jorchel si recò ad un corso di addestramento. Il comando del Reggimento “General Seyffard” fu assunto dall’Obersturmbannführer Benner, che arrivava dal fronte finlandese. Mentre il Generale Steiner si prendeva alcuni giorni di riposo, il comando del III. (germanisches) SS-Panzerkorps fu assunto temporaneamente dal General der Waffen-SS Kleinheisterkamp. Il Brigadeführer Augsberger assunse il comando della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS (Estnische Nr. 1). Ci fu un cambiamento anche nel Kampfgruppe “Küste”, dove il Generalmajor Kryssing fu mandato ad un corso d’addestramento e il comando fu assunto dall’Oberstleutnant von Bulow.


   


  Durante giugno e luglio, su Narva calò un caldo opprimente. Nuovi incendi scoppiavano nelle rovine. I genieri dovettero abbattere con l’esplosivo interi isolati per impedire al fuoco di diffondersi. I pesanti attacchi aerei avevano reso Narva una città morta.


   


  Il pericolo era nell’aria. I difensori di Narva potevano sentirlo. Gli obici pesanti a Jamburg aggiustavano il tiro sugli impianti ferroviari e sulle strade dell’interno. L’artiglieria a lungo raggio russa riuscì incredibilmente a colpire il “langer Hermann” lasciandovi una grossa breccia sulle mura. Il nemico si rinforzò cospicuamente sia sul fronte meridionale di Narva che davanti alla testa di ponte.


   


  Era imminente un’offensiva su larga scala contro la testa di ponte di Narva. Un numero sostanziale di forze fresche sovietiche si erano rese disponibili dopo la capitolazione della Finlandia, e vennero quindi spostate sul fronte di Narva. Il comando tedesco pianificò di evacuare Narva per potere parare il colpo sovietico su una linea difensiva sensibilmente più corta, la “Tannenberg-Stellung”, 20 chilometri più ad ovest.


  La testa di ponte doveva essere abbandonata il 16 e il 17 luglio. Ma gli ordini di evacuazione furono annullati, dal momento che secondo due prigionieri russi interrogati, il comando sovietico era giunto a conoscenza della data di inizio evacuazione. In questa situazione tesa, il pomeriggio del 17 luglio i russi lanciarono un attacco a sorpresa cacciando gli occupanti dal posto di comando dell’avamposto “Sonnenschein” e occupandolo.


   


  Ancora una volta fu l’azione di un singolo soldato a salvare la situazione. Tutto solo, senza essere stato visto dai sovietici, un osservatore avanzato della 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” rimase nascosto in un bunker con la sua radio, con cui mandò un breve rapporto sul quello che stava succedendo all’esterno, richiedendo il supporto delle armi pesanti sulla sua posizione, e riferendo dove cadevano i proiettili. Un contrattacco lanciato poco dopo dal II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” guidato dall’Untersturmführer danese Spleth, respinse indietro i sovietici, che lasciarono indietro diversi prigionieri e caduti. L’Untersturmführer Spleth fu ucciso durante l’azione.


   


  I nervi rimasero tesi su entrambi i fronti. Il 24 luglio l’SS-Artillerie-Regiment 11 e l’SS-Artillerie-Regiment 54 spararono in continuazione sulle posizioni conosciute del nemico. Nel farlo diedero inizio all’atto finale della battaglia per la testa di ponte di Narva.


   


   







  L’evacuazione di Narva


   


   


  Il 22 giugno 1944, su un fronte di 400 chilometri, iniziò la grande offensiva estiva sovietica contro il settore centrale del fronte orientale: l’operazione Bagration. Dopo diversi giorni di combattimenti, le Divisioni tedesche dell’Heeresgruppe Mitte (Gruppo d’Armate Centro) furono spazzate via. Il 10 luglio venne spezzato il contatto tra l’Heeresgruppe Mitte e l’Heeresgruppe Nord, che si trovò quindi scoperto a sud. Ben 29 Divisioni di fucilieri sovietiche e una Brigata corazzata si spinsero nel varco di 25 chilometri avanzando lungo il fiume Düna verso la Lituania e la Lettonia. Questo metteva l’Heeresgruppe Nord in grande pericolo. La 16. Armee, in combattimento a Nevel e senza più alcun contatto a sud, dovette ruotare e estendere il suo fronte verso ovest.


  Come se non fosse abbastanza il 2° Fronte Baltico iniziò la sua offensiva contro l’ala meridionale della 18. Armee a sud di Pleskau (Pskov) che dovette cedere la “Panther-Stellung” e ripiegare sulla linea “Marienburg-Stellung” lungo la linea ferroviaria Pleskau-Jakobstadt.


   


  Il 24 luglio la 3° Fronte Baltico attaccò l’Armee-Abteilung Narwa con 20 Divisioni. Con questo l’intero fronte settentrionale riarse.


   


  In previsione di una simile situazione, l’Armee-Abteilung aveva predisposto l’evacuazione della città e di Hungerburg, e ritirarsi di 20 chilometri ad ovest di Narva sulla molto più corta “Tannenberg-Stellung”, e da lì continuare a difendersi.


   


  Nei comandi reggimentali e al comando della Divisione “Nordland”, alcuni dei cui Battaglioni erano stati spostati in accampamenti nella foresta di Repiknu, iniziò il lavoro di pianificazione.


   


  Menzioneremo qui il lavoro dell’ufficiale di stato maggiore addetto alle trasmissioni. Era colui che era responsabile per l’intera rete di comunicazione. I collegamenti radio e telefonici dovevano essere stabili perché erano il sistema nervoso della Divisione. Senza di essi i piani, e la loro esecuzione, cioè il cervello e le mani dell’unità, non potevano essere coordinati. Uno sguardo alla mappa dell’ufficiale alle trasmissioni rivelava un labirintico insieme di frecce, nomi in codice e piccoli fulmini che segnavano la posizione delle radio. Solo gli specialisti potevano comprenderne il senso, ma quel caos apparente di linee, nomi in codice e fulmini, testimoniavano le capacità di attenta riflessione dell’ufficiale alle trasmissioni e rappresentavano la dimostrazione visiva del funzionamento di uno strumento indispensabile di comando per il comandante e gli staff delle formazioni combattenti.


   


  Il nemico sondava continuamente le posizioni nella testa di ponte, ma incontrava sempre la ferma opposizione dei difensori. Il 19 luglio tutti gli elementi logistici non essenziali iniziarono a essere evacuati indietro nel settore Kothla-Järwe.


   


  Il 23 luglio arrivarono gli ordini di ripiegamento per le unità nella testa di ponte. Questi ordini stabilivano le modalità di esecuzione della ritirata. Questi ordini sarebbero stati eseguiti all’ora H.


   


  L’attacco sovietico era però già iniziato: il 24 luglio i russi attaccarono nel settore della 11. Infanterie-Division della Prussia orientale, impiegando forti unità di fanteria che combattevano per aprire la strada ai carri armati. Allo stesso tempo i sovietici riuscirono, dopo avere impiegato molti uomini ed equipaggiamenti, a guadagnare un punto di appoggio sulla sponda occidentale della Narva, nel settore Riigi-Hungerburg. La loro intenzione era evidentemente quella di aggirare le forze del III. (germanisches) SS-Panzerkorps che si trovavano a Narva e distruggerle con un movimento a tenaglia. Mentre l’11. Infanterie-Division respingeva tutti gli attacchi, la 20. Waffen-Grenadier-Division der SS estone non riusciva ad eliminare la testa di ponte nemica sul corso inferiore della Narva.


   


  Nel frattempo i lavori di preparazione della linea “Tannenberg” precedevano spediti. I genieri della SS-Bewährungskompanie 103 (Compagnia penale) e le unità della Kriegsmarine aiutavano a finire il lavoro.


   


  Nel bel mezzo della sua riorganizzazione l’SS-Panzergrenadier-Bataillon “Langemarck” fu radunato e messo in marcia da Beneschau a Narva. Questo Battaglione arrivò a Toila il 24 luglio, e occupò la Kinderheimhöhe. Il Battaglione era comandato dall’Hauptsturmführer Rehmann ed era formato dai resti della SS-Sturmbrigade “Langemarck”.


   


  L’ora H scattò il 24 luglio alle 23.30. Per prima fu evacuata la testa di ponte di Narva. Il Reggimento “Danmark” tranne la 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e il I./SS Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 24 “de Ruyter” attraversarono i ponti dirigendosi ad ovest. Anche il Reggimento “General “Seyffard” e la 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” attraversarono i ponti ma rimasero come retroguardia sulla riva ovest della città di Narva per altre 24 ore.


   


  Il piano di ripiegamento stabiliva quattro posizioni intermedie prima dell’arrivo alla nuova linea difensiva. Le quattro posizioni sarebbero state occupate a scaglioni e poi evacuate. La prima posizione intermedia “A” si trovava a Vanaküla e nei boschi sulla sponda del fiume, nelle case degli operai attraverso il famigerato “Bosco dei Serpenti”.


  Questa posizione d’arresto era a circa sei chilometri ad ovest di Narva. La posizione d’arresto “B”, era a Puhkova, Suur-Soldino (scaglionata legger-mente verso est) e a Samokras. La posizione “C” era a Walge, ad est dell’insediamento di Repikino e direttamente ad est di Auvere. La posizione intermedia “D” era ad Udria, nella stazione ferroviaria di Auvere e a due chilometri ad est di Lipsu. Il piano era molto preciso, ma sarebbe stato possibile il seguirlo?


   


  Il diario di guerra dell’Heeresgruppe Nord il 26 luglio1944 afferma:


   


  Ore 22.30: Narva e l’ansa della Narva sono state evacuate. La posizione “Tannenberg” è occupata. La Divisione “Nordland” sulla destra e la Brigata “Nederland” a sinistra.


   


  Il bollettino dello Stato Maggiore sovietico riferì il 26 luglio 1944:


   


  Il maresciallo Govorov ha occupato Narva.


   


  E, in un rapporto sulla situazione generale del 26 luglio 1944, affermava semplicemente che il nemico stava inseguendo dappresso la ritirata dell’Armee-Abteilung Narwa.


   


  Ma che cosa si nascondeva dietro queste brevi frasi? Come appariva la situazione alle unità combattenti?


   


  La testa di ponte fu abbandonata a mezzanotte del 25 luglio 1944. Le Compagnie raggiunsero la sponda occidentale del fiume passando i ponti di Kreenholm, quello ferroviario e il ponte principale. La ritirata passò inosservata al nemico. Alle 02.00 i ponti saltarono in aria. A quel punto il nemico si risvegliò e diede inizio all’inseguimento. Per molto tempo piovvero sul fiume pezzi di terra, acciaio e legno. Tuttavia un ponte rimase in piedi, ambedue gli inneschi non avevano funzionato.


   


  Il comandante dell’SS-Pionier-Bataillon 54, l’Hauptsturmführer Wanhöfer, guardò fisso quel ponte: “Dannazione, il ponte non è protetto da nessuno! Le avanguardie del nemico muovendosi veloci possono prenderlo senza alcun problema!”


   


  Non ci volle molto per trovare i punti danneggiati nei cavi d’innesco. Wanhöfer urlò al suo autista. “Corri immediatamente a piazza Petri! Carica tutto l’esplosivo che puoi e torna qui per la strada più veloce!”


   


  Mentre la Kübelwagen correva via, una Squadra di genieri si schierò di presidio al ponte. I minuti passavano ansiosamente. Il fuoco di mortai che copriva il ponte cessò di colpo. I sovietici erano già arrivati lì?


   


  Un razzo sibilò nell’aria. Una mitragliatrice tedesca tirò una raffica. Alla fine il veicolo ritornò.


   


  I genieri da combattimento trascinarono delle mine e delle casse di esplosivo sul ponte, non prestando alcuna attenzione al fuoco diretto su di loro. Altri soldati fornirono il fuoco di copertura. In pochi minuti le cariche rapidamente improvvisate furono pronte.


   


  Una veloce corsa dietro un muro di protezione, quindi il ponte saltò in aria. Il nemico era ora di fronte a un fiume senza un ponte. Sulla sponda orientale, nelle vecchie linee tedesche, i russi trovarono in alcuni bunker e trincee intatte una grande quantità di materiale di guerra psicologica, tutto materiale preparato attentamente dall’unità di propaganda SS-Standarte “Kurt Egger”.


   


  Il 25 luglio un uragano di fuoco di armi di ogni calibro coprì l’area dove si trovavano le postazioni degli estoni, davanti la testa di ponte sovietica, polverizzandole completamente. Ancora una volta dei contrattacchi riuscirono a ridurre l’avanzata nemica a pochi metri di terreno, ma per quanto?


   


  Il Reggimento “General Seyffard”, il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” e la 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” erano ancora a Narva, così come gli osservatori avanzati. Vennero preparate delle nuove postazioni di tiro più ad ovest.


   


  Il mattino del 25 luglio, un’ondata di bombardieri russi volò da est sopra la città. Le ultime rovine crollarono sotto le bombe sovietiche. Alcune Batterie di artiglieria sovietica diedero in seguito il tocco finale alla distruzione.


   


  Il diario dell’osservatore avanzato della 4./SS-Artillerie-Regiment 54, annota per quel 25 luglio:


   


  06.00: Un pesante fuoco di sbarramento su Narva e sulla strada principale. Gli attacchi aerei arrivano ad ondate. Il posto d’osservazione è nella torre del cotonificio nella parte meridionale di Narva. Ho diretto il fuoco della Batteria contro dei mortai che stavano prendendo posizione. Laggiù (sulla sponda orientale del fiume Narva) era pieno di russi. A causa del gran numero di case in fiamme la visibilità era molto limitata. Lo stesso cotonificio stava bruciando. Alle 17.00 arrivò l’ordine: Tutti devono superare la griglia 61 entro le ore 18.00. I russi avevano formato una testa di ponte a nord di noi e per allora avrebbero tagliato la Rollbahn.


   


  Che cosa rivelavano queste brevi annotazioni nel diario di guerra?


  Il Generale Govorov aveva ancora una volta ammassato una gran parte delle sue forze ad Hungerburg e Riigi, e questa volta aveva ottenuto un successo. La diga si era rotta. I coraggiosi estoni ripiegavano sotto l’immensa pressione. I sovietici si riversavano in Estonia. Piccole squadre di infiltrazione sovietiche stavano già sparando sulla Rollbahn.


  Nel primo pomeriggio, l’Hauptsturmführer Wanhöfer e i suoi restanti genieri da combattimento iniziarono a muoversi verso ovest su tre veicoli. Dopo tre chilometri incontrarono i primi avamposti, in fossi ai lati della strada rivolti a nord. I soldati alzarono appena le teste. Uno di loro urlò: “Muovetevi, veloci! I primi russi sono 500 metri davanti a noi!”


   


  Di fronte ai veicoli eruttarono piccole fontane di polvere. Mentre tutti gli altri abbassavano la testa più che potevano, gli autisti si piegarono come gatti sui loro volanti.


   


  Con un enorme dispendio di artiglieria e infinite ondate di attacchi aerei, quello stesso 25 luglio i sovietici cercarono di scardinare le postazioni di arresto a sud. Le due Compagnie estoni del Kampfgruppe Kausch furono sospinte indietro sulla strada per Lipsus. A mezzogiorno, il posto di comando di Kausch fu accerchiato. Kausch mantenne i nervi saldi e ordinò delle contromisure utilizzando l’unica radio ancora funzionante. Allo stesso tempo il posto di comando e la 1. e a 2./SS-Pionier-Bataillon 11, che erano impiegate nel Kampfgruppe Kausch come fanteria, montarono un contrattacco immediato verso sud. Dopo duri combattimenti, la vecchia linea di combattimento fu ripresa, e tenuta sino a quando il Kampfgruppe Kausch completò il suo ripiegamento.


  Un’ora dopo, l’Obersturmführer Gardtner, comandante facente funzione della 2./SS-Pionier-Bataillon 11, fu ucciso da una scheggia di proiettile controcarro.


   


  Contemporaneamente, il personale del comando divisionale accampato nella foresta di Repiknu (nome in codice: Wartburg) stava proseguendo l’evacuazione. Aerei d’attacco al suolo attaccarono più volte. Le posizioni di combattimento furono rioccupate velocemente. Finalmente, alle 11.00, iniziò la ritirata. Il comando si mosse lungo la strada da Auvere a Saksamas (un chilometro ad ovest della stazione ferroviaria di Vaivara), dove fu stabilito il nuovo posto di comando della Divisione “Nordland”.


   


  I russi stavano attaccando in forze anche il settore meridionale, pressando le unità che si stavano ritirando. Il Reggimento “Danmark” raggiunse la posizione “Tannenberg” lungo la linea ferroviaria. La 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” servì da retroguardia, seguendo il Reggimento la sera del 25 luglio senza aver avuto alcun contatto con il nemico. L’11./SS Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” dell’Hauptsturmführer Trautwein, che all’epoca era la Compagnia più forte del Reggimento, fu schierata nel posto di comando della Divisione nella foresta di Repiknu, come riserva divisionale. Come precauzione occupò una parte delle posizioni previste per il Reggimento “Norge” dal momento che quest’unità stava incontrando delle difficoltà nel ripiegamento a causa della demolizione prematura di alcuni ponti.


   


  Mentre i Reggimenti “Norge” e “Danmark” si ritiravano lungo la linea ferroviaria, i genieri eseguivano delle demolizioni nei siti adatti lungo il percorso con la copertura della 5./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, raggiungendo la linea “D” ad Auvere, dove arrivò anche il Kampfgruppe Kausch.


   


  Che cosa stava succedendo intanto alla retroguardia a Narva?


   


  Verso le ore 17.00 del 25 luglio arrivò il seguente ordine:


   


  Tutte le unità devono superare la griglia 61 (Hungerburg-Soldino) per le ore 18.00.


   


  La 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” dell’Untersturmführer Madsen, si ritirò lungo la linea ferroviaria senza incontrare il nemico. Per il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment “de Ruyter” e per il Reggimento “General Seyffard” invece la via di ritirata, la Rollbahn, era già sbarrata. I russi avevano già occupato la posizione di arresto “A” a Vanaküla.


   


  Il Reggimento “General Seyffard” combatté la sua ultima battaglia durante questa ritirata. Negli archivi federali tedeschi (Bundesarchiv) a Friburgo, c’è un rapporto degli eventi da cui è possibile ricostruire le fasi seguenti.


   


  Oltre alle formazioni reggimentali, al Reggimento erano aggregate le seguenti formazioni. La 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”, il Bataillon Rebane della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS estone, il Plotone penale della Brigata “Nederland” e l’SS-Panzerjäger-Abteilung 54 (tranne una Batteria).


   


  La ritirata era stata pianificata per svolgersi in diverse fasi, durante ognuna delle quali sarebbe stata occupata e tenuta una nuova posizione intermedia secondo una tabella preparata in anticipo. Il lato sinistro del Reggimento era occupato dal Bataillon Rebane, mentre il destro dal II./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, quest’ultimo copriva verso sud nella zona delle case degli operai.


   


  Oltre a trovarsi nella precaria situazione di dover effettuare una ritirata secondo tempistiche definite sotto la pressione nemica, l’Obersturmbann-führer Benner, comandante del Reggimento, aveva assunto il comando della sua unità dall’Obersturmbannführer Jorchel solo da due giorni.


   


  Benner proveniva dalla Divisione “Nordland”, e di conseguenza non aveva familiarità con la situazione. La stessa poco promettente situazione riguardava il coordinamento con i comandi superiori e quelli subordinati.


   


   


  Il Reggimento “General Seyffard” doveva coordinarsi con l’SS-Artillerie-Regiment 54 (Sturmbannführer Schluter), e mantenersi in contatto radio e telefonico con l’SS-Nachrichten-Kompanie 54. Tuttavia i contatti via cavo furono persi completamente a partire dalle 17.00 a causa del costante fuoco dell’artiglieria nemica.


   


  La maggiore preoccupazione di Benner era il portare via l’artiglieria e le armi pesanti, che si trovavano ancora nelle loro posizioni di tiro nell’area di Narva. Gli era stata data la scelta di usare la strada Narva-Reval, o la ferrovia, oppure entrambe.


   


  Con l’avvicinarsi della sera del 25 luglio, Benner ricevette l’ordine di ritirarsi sulla linea “Tannenberg” via radio dalla Brigata Nederland. L’ora H (il momento esatto in cui iniziare la ritirata) non era ancora stato definito, dal momento che l’SS-Artillerie-Regiment 54 aveva appena iniziato a cambiare la sua posizione, e non era possibile determinare quando il movimento sarebbe stato completato.


   


  Il comandante dell’SS-Artillerie-Regiment 54 “Nederland”, lo Sturmbannführer Schlüter, ricevette però degli ordini separati, in cui si affermava che per le 18.00 tutti i pezzi d’artiglieria dovevano essere ritirati oltre la grigia 61. A causa della mancanza di trattori lo spostamento della 9./SS-Artillerie-Regiment 54 fu ritardato fino alle 21.00. Le Batterie che avevano già occupato le posizioni intermedie erano dirette da tre osservatori avanzati e supportarono fino alla fine il Reggimento “General Seyffard”.


   


  Alle ore 20.00, l’Obersturmbannführer Benner convocò nel suo posto di comando a Narva i comandanti del suo I. e II. Battaglione, (Sturmbannführer Betzweiser e Breymann), del II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” (Hauptsturmführer Frühauf) e dell’SS-Artillerie-Regiment 54 (Sturmbannführer Schlüter), oltre che l’Untersturmführer Römmelt, comandante di Plotone nella 1./SS-Panzerjäger-Abteilung 54.


   


  Discussero la ritirata sulla “Tannenberg-Stellung”. Alle 21.00 l’ufficiale di stato maggiore anziano della Brigata, l’Untersturmführer Steinfeld, portò gli ordini scritti per la ritirata. Alle 21.30 l’aiutante di un Reggimento della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS, riferì che i russi avevano raggiunto la Rollbahn all’altezza della tenuta di Olgino. A quel punto fu ordinato all’Hauptsturmführer Frühauf di liberare la strada con il supporto di due cannoni d’assalto. All’operazione doveva prendere parte il Bataillon Rebane, che si trovava ad Olgino.


   


  L’Hauptsturmführer Frühauf con il suo II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”, si mosse ad ovest lungo la strada in ordine di combattimento.


  A Vanaküla il suo Battaglione prese contatto con elementi del Bataillon Rebane estone. Alle 21.30 i sovietici furono respinti a nord della tenuta Olgino con un attacco notturno. Erano stati allontanati di poco dalla strada principale. I due Sturmgeschütz di Römmelt avevano supportato l’attacco. Il Bataillon Rebane mise in sicurezza la zona mentre l’unità di Frühauf andò avanti.


   


  Verso le 23.00 forze sovietiche avevano raggiunto la Rollbahn a Peeterristi. Furono respinti dal Battaglione di Frühauf e la strada in quella zona messa in sicurezza.


   


  Alle 21.50 l’Obersturmbannführer Benner ricevette un messaggio radio dalla Brigata (messaggio che era stato trasmesso alle 21.05), che lo informava come l’ora H era stata stabilita alle 22.00. Nel frattempo era già arrivato un altro messaggio radio che anticipava il secondo movimento alle 23.15 e il quarto alle 24.00. La ragione per avere anticipato i tempi era la rapida avanzata dei sovietici contro la Divisione SS estone.


   


  La questione se il movimento delle retroguardie potesse avvenire secondo la tabella stabilita fu superata dagli eventi. L’Obersturmbannführer Benner rispose al messaggio che non era in grado di muovere la sua fanteria e i cannoni controcarro al momento previsto. Dal documento del Bundesarchiv non è possibile stabilire quali siano stati esattamente gli ordini emessi da Benner.


   


  Un ordine di ritirata, mandato al Bataillon Rebane tramite un ufficiale di collegamento del Reggimento “General Seyffard” evidenzia che il momento della ritirata e i singoli percorsi furono ancora una volta posticipati. L’ordine fu in seguito parafrasato da Rebane e dal suo aiutante.


   


  La ritirata deve iniziare con il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 47 (Rebane) sulla sinistra, e il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “Generale Seyffard” (Breymann) sulla destra. Limite meridionale: collina Taravalja (1 chilometro a nord di Soldino). Ora H: 23.00. Alle 23.30 tutti devono essere in movimento. Secondo sbalzo alle ore 00.30, lungo la linea Hoovi-Vanaküla-Soldino. Terzo sbalzo a Kannakula alle 01.30. Istruzioni dettagliate da parte dell’Hauptsturmführer Frühauf.


   


  Alle 23.00 Rebane apprese da un’aiutante del Reggimento “General Seyffard” e dall’Hauptsturmführer Frühauf che l’ora H era stata spostata alle 23.30, che è probabilmente quello che accadde.


   


  Per l’Obersturmbannführer Benner e i suoi due comandanti di Battaglione, rimaneva aperta la questione se era ancora possibile usare la Rollbahn alla tenuta di Olgino e a Peeterristi o se i russi l’avevano già bloccata. Decisero di usare solamente la linea ferroviaria. Non c’era modo per loro di sapere che, in realtà, la Rollbahn era rimasta libera tra le 22.00 e le 02.00.


  Durante questo lasso di tempo, singoli veicoli si erano spostati lungo la strada anche se sotto il fuoco nemico. Non è dato sapere se Benner ne fosse o meno a conoscenza.


   


  L’Hauptsturmführer Frühauf che con il suo Battaglione aveva messo in sicurezza la strada principale a Peeterristi, ricevette l’ordine da parte del Reggimento “General Seyffard” di ripiegare verso ovest a partire dalle 1.00. Frühauf aspettò le 02.00, quando fu passata l’ultima unità estone, prima di eseguire l’ordine. In quel momento non c’era alcun contatto radio. Frühauf e Rebane devono avere presunto correttamente che il Reggimento “General Seyffard” avesse deciso di ritirarsi lungo la linea ferroviaria.


   


  Chiunque abbia preso parte ad una ritirata sa che, dopo l’inizio del ripiegamento, ogni Battaglione, o meglio, ogni Compagnia, sono più o meno da soli. Bisogna rispettare gli ordini che sono stati dati prima che il contatto radio si interrompa. La maggior parte delle Compagnie non aveva radio portatili, per non parlare degli apparecchi a lungo raggio. La Brigata “Nederland” aveva dato al Reggimento “General Seyffard” la possibilità di scegliere se usare la Rollbahn, la ferrovia o entrambe. La strada principale sarebbe stata la scelta più ovvia, date le sue condizioni decisamente migliori. Benner scelse la linea ferroviaria perché supponeva che la strada fosse bloccata. Questa fu la grande tragedia.


   


  In base a questa decisione il Reggimento “General Seyffard” si radunò alla stazione ferroviaria di Narva-Kreenholm dopo che fu annunciata l’ora H e iniziò a muoversi lungo la linea ferroviaria fino a Soldino, dove i primi elementi arrivarono alle 03.30 del 26 luglio. Gli ultimi elementi arrivarono alle 05.00.


   


  Secondo le affermazioni fatte in seguito da soldati del Reggimento che riuscirono a raggiungere le linee tedesche, l’Obersturmbannführer Benner apprese, nell’area di sosta di Soldino, che le forze russe avevano già raggiunto la ferrovia, e che avevano bloccato la Rollbahn a Peeterristi con forze consistenti. Benner decise di attaccare a Peeterristi perché riteneva che nell’area vi fossero ancora forze tedesche. Inoltre, gli sembrava troppo rischioso iniziare un combattimento nei boschi che sorgevano ai lati della linea ferroviaria. Tuttavia, dopo che la zona tra Soldino e Laagna fu esplorata cambiò idea. In realtà, in quella zona alle 09.00 vi erano ancora elementi dell’SS-Panzerjäger-Regiment 54 con dei cannoni d’assalto e il Battaglione di Frühauf in loro attesa, anche se la pressione del nemico stava aumentando.


   


  Alle 05.30 il Reggimento si mise marcia da Soldino verso Laagna. La pista tra i boschi si trasformò in una palude dove i veicoli pesanti affondavano. Non era possibile tornare indietro. Furono abbattuti degli alberi per costruire una strada di tronchi. Quest’attività portò via del tempo prezioso.


  Per quell’ora le posizioni di sicurezza del Reggimento “Norge” alla palude Körgesoo e quelle del Kampfgruppe Kausch ad Auvere erano state evacuate come previsto dagli ordini. Anche lì, i sovietici inseguivano da vicino le forze in ritirata.


   


  Il Reggimento “General Seyffard” aveva pochissima libertà di manovra. Era sotto continui attacchi aerei da parte dei velivoli sovietici d’attacco al suolo, così come sotto il costante fuoco dell’artiglieria russa, che era diretto da un pallone aerostatico d’osservazione nella palude Körgesoo.


   


  In seguito fu stabilito che i russi avevano rapidamente rimesso in servizio un ponte a Narva, e si spingevano in avanti in forze, appoggiati da numerosi carri armati, sia lungo la Rollbahn che nel settore costiero. Il III. (germanisches) SS-Panzerkorps si trovava quindi in una situazione molto pericolosa proprio mentre era in corso la manovra di ripiegamento, e con la possibilità concreta che i sovietici occupassero la linea Tannenberg prima che i tedeschi potessero raggiungerla. Contemporaneamente, a causa del mancato rispetto delle tabelle di marcia, provocato dal considerevole ritardo del Reggimento “General Seyffard” e delle posizioni di arresto che erano state stabilite per riceverlo, erano state occupate solo le prime, e solo poche, posizioni nella linea Tannenberg. La linea difensiva era larga solo otto chilometri ed era chiusa a nord dal golfo di Finlandia, e a sud da paludi boscose. Al centro si trovavano le alture dominanti delle Colline Blu.


   


  Il 26 luglio verso le 08:00, il Battaglione di testa, il I./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”, raggiunse infine l’area a sud di Tuulukse. Contemporaneamente, il Battaglione di Frühauf era stato costretto a ritirarsi dall’area ad ovest di Laagna, a causa della forte pressione nemica. Quando il I./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”, emerse dai boschi e cercò di attaccare Tuulukse, fu accolto dal fuoco di circa 300 soldati dell’Armata Rossa. Furono confermati anche tredici carri sovietici a Laagna, che aprirono a loro volta il fuoco. I cannoni pesanti da fanteria e controcarro del Reggimento presero posizione al limitare del bosco, ingaggiando il nemico a Laagna, fino a quando non finirono le munizioni. Nel corso di quest’azione furono messi fuori combattimento quattro carri sovietici.


   


  Un’avanzata su Laagna da parte dei cannoni d’assalto della Brigata “Nederland” nel tentativo di aprire un passaggio al Reggimento “General Seyffard” fu bloccato dai corazzati sovietici. Durante questo scontro il Rottenführer Bruins distrusse con il suo cannone d’assalto otto carri armati sovietici. Furono persi due Sturmgeschütz, e caddero i facenti funzione di comandanti di Batteria von den Kuyl e Pempelt.


   


  Verso le 08.00 anche il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” dovette evacuare la sua posizione d’arresto tra Laagna e Repiknu, e lungo la ferrovia tra la stazione di Auvere e Mereküla, a causa della pressione nemica. La SS-Panzer-Aufklärungs-Kompanie 54 dell’Obersturm-führer Kuhne, che avrebbe dovuto rimanere come retroguardia fino alle 09.00 fu circondata in una fattoria a Repiknu e annientata.


   


  Fu lì, a Repiknu, a solo una manciata di chilometri dalla salvezza della posizione di passaggio tedesca, che si compì il destino dell’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”. Dopo che alle 09.00 terminarono tutte le munizioni per le armi pesanti, l’Obersturmbannführer ordinò di far saltare le armi pesanti e i veicoli. Alle 09.07, il Reggimento mandò il suo ultimo messaggio radio alla Brigata “Nederland”:


   


  Ci stiamo aprendo la strada verso ovest attraverso la foresta a sud di Laagna.


   


  Presumibilmente a causa delle sfavorevoli condizioni del terreno, le comunicazioni radio erano intermittenti. Alle 10.03 la Brigata interpellò ancora via radio il Reggimento:


   


  Qual è la vostra posizione? Ci sono ancora forze tedesche a Repiknu, ma anche unità russe. Non fate movimenti senza comunicarcelo.


   


  Il Reggimento ricevette questa comunicazione radio e poi fece esplodere i suoi due ultimi veicoli radio. Basandosi su questa comunicazione, l’Obersturmbannführer Benner decise di spingersi verso Repiknu, ma prima che il Reggimento potesse raggrupparsi e cambiare la direzione di marcia, la situazione sulla Rollbahn era cambiata ancora una volta. La punta avanzata sovietica era già alla Kinderheimhöhe. Le linee tedesche ad est della collina, in quel momento non erano ancora state occupate. I sovietici avevano già messo in batteria dell’artiglieria, che sparava sulle forze tedesche che si stavano ritirando sulle Colline Blu. Aerei d’attacco al suolo sovietici fornivano ulteriore supporto.


   


  Verso mezzogiorno l’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu sostituita nelle sue posizioni a sud della linea ferroviaria dal III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, e spostata ad ovest della catena di colline, sulla Rollbahn e rivolti ad est. L’Hauptsturmführer Trautwein e la sua 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” respinsero i sovietici che erano penetrati nella zona e occuparono la linea di resistenza principale ad est della Kinderheimhöhe. La Compagnia di Trautwein, insieme con elementi della Divisione SS estone, e con i resti del Marine-Bataillon, si trovava quindi nella posizione più esposta del fronte, mantenendola per il momento.


   


   


  A nord era in contatto con il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “de Ruyter”, che aveva già occupato la linea difensiva, mentre a sud erano ancora in contatto con l’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”.


   


  Nel pomeriggio del 26 luglio l’artiglieria sovietica aumentò il fuoco sulla catena di colline. Il Kampfgruppe Rehmann (costituito dalla SS-Freiwilligen-Sturmbrigade “Langemarck”) era già stato colpito duramente. L’Hauptsturmführer Rehmann, l’Untersturmführer Swinnen, e l’aiutante del Battaglione, erano stati feriti. Poco dopo furono uccisi l’Untersturmführer van Bockel e l’Untersturmführer van Moll, comandanti della 1. e 2./Kampfgruppe Rehmann. L’aiutante del Battaglione, l’Untersturmführer van Leemputten, morì il 17 agosto a causa delle ferite riportate. Di conseguenza il Kampfgruppe Rehmann era praticamente senza comandanti fin dall’inizio del combattimento. L’Untersturmführer D’Haese assunse il comando del Kampfgruppe che era già stato decimato dall’artiglieria e dagli attacchi aerei.


   


  Contemporaneamente, il Reggimento “General Seyffard” si trovava cinque chilometri ad est. Aveva cambiato la sua direzione di marcia a Tuulukse dirigendosi a sud, quindi nuovamente ad est verso Repiknu. Dopo una marcia lenta e difficile attraverso le paludi, raggiunse la linea dei boschi nella griglia 55. La ricognizione rivelò posizioni nemiche sul terrapieno nord-sud della ferrovia un chilometro più a ovest.


   


  L’Obersturmbannführer Benner discusse il piano d’attacco con Betzweiser e Breymann. Il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” doveva guidare l’attacco. La sua missione era di sfondare le posizioni sovietiche e mettere in sicurezza i fianchi, per consentire al resto del Reggimento di passarvi. Era una decisione ragionevole, ma erano passate diverse ore da quando era arrivato il messaggio radio dalla Brigata, e ora non c’erano più forze tedesche a Repiknu.


   


  L’attacco iniziò alle 17.30. Pochi minuti dopo l’Obersturmbannführer Benner fu ucciso alla testa delle sue truppe. Regnava la confusione, ma nonostante ciò una gran parte del Reggimento riuscì a superare il pesante fuoco nemico dal terrapieno ferroviario. Elementi minori si ritirarono sulle posizioni di partenza nei boschi. Quelli che riuscirono a sfondare subirono perdite consistenti a causa del fuoco incrociato che proveniva da tre lati. La coesione d’unità fu persa. I gruppi isolati furono dispersi ed eliminati. Il combattimento finì alle ore 18.00. Singoli gruppi riuscirono a raggiungere individualmente le linee tedesche. Quelli che non furono catturati, si nascosero nella boscaglia e nelle paludi tra la ferrovia e la strada, tra la stazione ferroviaria di Auvere e Repiknu fino al calare dell’oscurità.


   


  Solo in pochi riuscirono a raggiungere le linee tedesche, tra di loro l’Untersturmführer Nieuwendijk-Hoek, che confermò la morte di Benner.


  I resoconti dei soldati che si erano aperti la strada fino alle linee tedesche, anche se a volte contraddittori, resero possibile la ricostruzione delle ultime, drammatiche ore dell’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”, con i suoi due Battaglioni e le unità reggimentali.


  Particolarmente drammatico fu il fatto che le unità che dovevano proteggere le posizioni di passaggio e il Reggimento si mancarono solo per alcune ore e per alcuni chilometri.


   


  In chiusura, il rapporto sulla perdita del SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” il 26 luglio 1944, scrive:


   


  La lotta dell’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”, rese possibile la ritirata di tutta l’artiglieria della Brigata, e di elementi d’artiglieria della Divisione che si trovava sulla destra (11.SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland”). L’artiglieria era stata messa in sostanziale pericolo dalla situazione creatasi nella Divisione disposta a sinistra (20. Waffen-Grenadier-Division der SS estone). Inoltre il Reggimento fissò considerevoli forze nemiche infliggendogli pesanti perdite. Che durante i successivi duri combattimenti fu possibile tenere la “Tannenberg-Stellung” fu il risultato dell’eroica battaglia dell’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”.


   


  Si sa poco del destino dei singoli ufficiali, sottufficiali e soldati.


   


  Secondo i rapporti delle unità di sorveglianza radio tedesche, il 26 luglio alle 08.20, un’unità d’artiglieria sovietica catturò dodici prigionieri tedeschi. Quello stesso giorno un’altra unità riferì la cattura di quattro uomini del Reggimento “General Seyffard” dopo un combattimento. Dal traffico radio della 2a Brigata del genio della Guardia risulta come nella sera del 28 luglio alle spalle di quest’unità sovietica erano ancora in corso dei combattimenti, e che era richiesto supporto.


   


  Il 30 luglio 1944 un’altra unità russa catturò quattro membri della SS-Panzer-Aufklärungs-Kompanie 54 e dell’SS-Pionier-Bataillon 54, che avevano vagato nei boschi fin dal 27 luglio. Le cattive notizie sono raramente rivelate nella loro totalità dai comandi militari di qualunque nazione. Così sul destino dell’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” calò una cortina di silenzio, come da seguente messaggio segreto del 25 agosto 1944:


   


  Il Reichsführer ha ordinato che nei resoconti dell’eroica lotta dell’SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard”, considerato che elementi del Reggimento esistono ancora, si affermi solo che un Kampfgruppe del Reggimento si è sacrificato combattendo eroicamente fino alla fine.


   


  








  La “Tannenberg-Stellung”


   


   


  La linea difensiva “Tannenberg-Stellung” iniziava a nord, sul golfo di Finlandia, correva per tre chilometri sul terreno pianeggiante e tagliava la strada Narva – Reval. In quel punto, le Colline Blu presso il villaggio di Sillamäe formavano il nucleo della difesa. Le colline consistevano in tre grandi alture che dominavano il panorama in lungo e in largo: la Kinderheimhöhe, la Grenadierhöhe e quota 69.9 alle cui pendici correva la strada. Da qui la “Tannenberg-Stellung” precedeva verso sud, passando tra le stazioni ferroviarie di Auvere e Vaivara, lungo la linea ferroviaria Narva-Reval, e piegava quindi verso sudovest.


   


  La sezione settentrionale della posizione “Tannenberg” era in pianura. Le colline dominavano la striscia costiera. Nella turbolenta storia dell’Estonia, questa zona era stata, fin dai tempi antichi, un’importante porta d’accesso al paese. Una volta Pietro il Grande pose il suo comando sulla collina 69.9. In epoca più recente, la 61. e l’11. Infanterie-Division e il Graf Strachwitz, avevano posto i loro bunker comando sulle colline11. Ora, sulle pendici occidentali si trovavano i posti di comando del Reggimento “Danmark” e del Reggimento “de Ruyter”. Il Reggimento “Norge” teneva il fronte meridionale. Di fronte alle posizioni giaceva una pianura infinita intervallata da impenetrabili foreste primordiali. La foresta poteva essere attraversata solo in pochi punti. Ai sentieri tra la fitta vegetazione usati come vie di rifornimento dai russi vennero dati nomi di uccelli o luoghi; sentieri che nei successivi combattimenti avrebbero avuto un ruolo importante. Questa era l’area d’operazioni nella posizione “Tannenberg”.


   


  La Brigata “Nederland” era nella sezione settentrionale della posizione “Tannenberg”. Da nord a sud erano schierati, elementi della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS estone, l’SS-Pionier-Bataillon 54 e il I. e il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”, quest’ultimo in contatto con la Divisione “Nordland” presso la strada. A partire dalla strada verso sud, il II. e il III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” con il Battaglione danese in contatto con l’11. Infanterie-Division. Il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” era la riserva divisionale. La Kinderheimhöhe era tenuta dal Kampfgruppe “Langemarck”, i cui elementi controcarro erano in posizione alla base della collina. La Grenadierhöhe e quota 69.9 erano tenute dagli estoni rimanenti e da due Compagnie dell’SS-Pionier-Bataillon 11.


  La posizione più avanzata era tenuta, su entrambi i lati della strada, dal II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” (Hauptsturmführer Frühauf) a nord e dal III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” (Sturmbannführer Kappus) a sud.


   


  Già a partire dal tardo pomeriggio del 26 luglio, un fuoco battente dell’artiglieria sovietica iniziava a colpire i settori già occupati, con concentrazioni di fuoco particolarmente pesanti mirate sulla Kinderheimhöhe e sulla Rollbahn. La 6. Freiwilligen-Sturmbrigade “Langemarck”, praticamente senza ufficiali, soffrì pesanti perdite a causa dell’artiglieria. L’Hauptsturmführer Meggl, comandante della 13./SS-Freiwilligen-Panzer-grenadier-Regiment 49 “de Ruyter” fu ucciso mentre cercava un posto di osservazione. Le intenzioni del nemico erano ovvie. Sfondare verso ovest lungo la Rollbahn.


   


  Al calare dell’oscurità, cinque carri sovietici con fanteria d’accompagnamento attraversarono la linea principale di combattimento immediatamente a sud della strada, scacciando indietro una debole Marine-Kompanie. I cinque carri armati presero posizione di fronte la Kinderheimhöhe mentre la fanteria si trincerava sulle pendici orientali della collina, assicurandosi in questo modo una buona posizione di partenza. Il giorno successivo, 27 luglio, sarebbe stato decisivo.


   


  I cinque carri nemici rimasero immobili, ma furono individuati dall’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e i motociclisti reggimentali, che inviarono subito un rapporto. Verso mezzanotte, l’Unterscharführer Mellenthin guidò la sua Panzer-Vernichtungs-Zug reggimentale in avanti. Dopo una breve discussione su come procedere, il piano per distruggere i carri nemici fu messo in atto, e una alla volta tutti corazzati russi furono distrutti in combattimento ravvicinato. Il merito maggiore del successo fu dato al ventenne Unterscharführer Mellenthin, che nei giorni successivi alzò il suo punteggio a sette carri nemici distrutti e due danneggiati, usando l’Ofenrohr (“Tubo da stufa”, soprannome del lanciarazzi controcarro Panzerschreck) e i Panzerfaust.


   


  Durante la successiva mezz’ora, i sovietici colpirono le posizioni tedesche con i mortai. La Panzer-Vernichtungs-Zug rimase nella linea principale di combattimento che, in alcuni punti correva a soli 200 metri dalle pendici orientali della Kinderheimhöhe.


   


  Il 27 luglio 1944, alle 06.00, il fuoco dell’artiglieria sovietica aumentò sino all’intensità di tiro di sbarramento. Proiettili di tutti i calibri si abbatterono per ore sulle posizioni tra la ferrovia e la strada, concentrandosi sulle tre colline, ricoprendole con una spessa coltre di fumo.


  I pochi cannoni d’assalto e carri armati rimasti dei Battaglioni Sturmgeschütz (Panzerjäger) e Panzer della Divisione SS-“Nordland” furono mandati al Reggimento “Danmark”, che si sarebbe trovato nel punto focale dello sforzo nemico (Schwerpunkt). I mezzi corazzati rimasero dietro una cresta della collina 69.9 che si estendeva verso sud, al comando dell’Obersturmbann-führer Kausch.


   


  La SS-Vielfachwerfer-Batterie 521 dell’Hauptsturmführer Flecke si mise in posizione di tiro nelle retrovie del Reggimento “Danmark”. L’osservatore avanzato, l’Unterscharführer Lerner, stabilì la sua posizione d’osservazione al posto di comando del III.//SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. La Batteria di Flecke consisteva in lanciarazzi multipli simili agli “Organi di Stalin” russi, montati su semicingolati corazzati. Con sei lanciatori, ognuno in grado di lanciati in due o tre secondi 48 razzi, la Batteria aveva una tremenda potenza di fuoco.


   


  I sovietici attaccarono verso le 09.00, con forti unità di fanteria e corazzate, penetrando pericolosamente nell’area tra la Rollbahn e Tirtsu, attraverso le posizioni della 10. e 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. L’Hauptsturmführer Trautwein, comandante dell’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu gravemente ferito allo stomaco. I sovietici avanzarono con 30 carri JS-2 Stalin e T-34 sino a 50 metri dalle posizioni dell’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, dei motociclisti reggimentali e della Panzer-Vernichtungs-Trupp, e da quella distanza bersagliarono le trincee. Da nord della strada principale, aprì il fuoco un PAK della Brigata “Nederland”. Superato lo shock iniziale, dodici carri russi furono distrutti con i Panzerfaust. La 9./SS Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark si portò sul fiancò settentrionale, verso Chundinurk. Tutti contatti con la 10. e l’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” erano persi. I sovietici avanzavano attraverso il varco.


   


  Poco tempo dopo, un pesante attacco colpì Chundinurk e i settori del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Gli attacchi partivano da Auvere, Lembitu e Sooküla. Anche se i summenzionati Battaglioni resistettero, furono persi i contatti con la 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” a Chundinurk. I sovietici avanzavano da tre lati contro la Compagnia dell’Hauptsturmführer Herbert Meier. L’artiglieria tedesca e le armi pesanti reggimentali calarono una cortina protettiva finale davanti alle linee tedesche, e spararono infiniti colpi contro le posizioni di partenza sovietiche a Tirtsu, Repiknu, Lembitu, Auvere e Sooküla. Grazie alla pronta individuazione da parte degli osservatori avanzati, gli attacchi nemici furono affrontati efficacemente fin dall’inizio, e i gruppi di carri avanzanti erano fatti segno del nutrito tiro tedesco, riuscendo ad immobilizzarne molti.


  Dopo avere sfondato la linea principale di combattimento ad est della Kinderheimhöhe, l’attacco principale si mosse contro la collina stessa, lasciando la 9., 10. e 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” a difendere postazioni isolate.


   


  L’attacco si abbatté come una valanga sui resti della 6./Freiwilligen-Sturmbrigade “Langemarck”. Il Kampfgruppe combatté valorosamente al comando dell’Untersturmführer D’Haese. Tuttavia, furono cacciati dalle loro posizioni e dovettero ritirarsi in piccoli gruppi sulla Grenadierhöhe. Il volontario fiammingo Remi Schrijnen si trovava ai piedi della Kinderheimhöhe con un cannone controcarro PAK 40 da 75 mm. Aspettò invano l’ordine di aprire il fuoco. Il suo cannone, che era stato sistemato in una posizione d’imboscata, poteva sparare solo dopo un ordine diretto. Era già stato aggirato dalla fanteria e dai corazzati sovietici che si dirigevano oltre le pendici settentrionali della collina, verso ovest. Schrijnen era ormai sicuro che non sarebbe arrivato alcun’ordine. Il suo PAK sparò contro i carri russi. In pochi minuti quattro carri sovietici erano in fiamme e altri due avevano perso i cingoli. L’equipaggio del cannone, ormai isolato, si ritirò quindi verso ovest.


   


  Mentre i fiamminghi venivano buttati indietro, il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” tenne le sue posizioni a nord della Kinderheimhöhe. L’Hauptsturmführer Frühauf fu ferito. Il comando del Battaglione fu assunto dall’Obersturmführer Scholz. Le Panzer-Vernichtungs-Trupp del Battaglione misero fuori combattimento diversi carri armati nemici.


   


  Era venuto il momento per i corazzati tedeschi di lanciare il loro contrattacco immediato. A nord delle colline, l’Obersturmbannführer Kausch inviò in combattimento dodici Sturmgeschütz al comando dell’Obersturmführer Stubben. Usando delle tattiche di guerra di movimento, questi furono infine in grado di bloccare per quel giorno l’attacco corazzato nemico.


   


  La crisi si intensificò attorno a Chundinurk. Qui continuava a non esserci alcun contatto con il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Gruppi nemici avanzavano da entrambi i lati di Chundinurk, difesa dall’Hauptsturmführer Meier con la sua 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, e avevano isolato e minacciavano il posto di comando del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Il posto di comando si trovava in un gruppo di case tra la Grenadierhöhe e la linea ferroviaria. Lo Sturmbannführer Kappus chiese aiuto. La debole 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” fu aggregata a Kappus e messa in posizione in una piccola macchia boscosa a nord del gruppo di case.


   


  Il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” (Hauptsturmführer Hämel) aveva in prima linea la 5. e 6. Kompanie.


  La 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, che era stata l’ultima unità del Reggimento a lasciare Narva, non era in azione. Si stava riposando ad ovest della collina 69.9. L’8./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” era in posizione di tiro alla chiesa di Vaivara. I mortai erano posizionati in una cava a 600 metri ad ovest-sudovest della periferia occidentale di Chundinurk.


   


  Anche il fianco del Battaglione di Hämel era minacciato. Verso mezzogiorno gli furono inviate di rinforzo dei deboli elementi del I./SS-Freiwilligen-Grenadier-Regiment 47 (estn. Nr. 3) estone. Il II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, insieme con il Battaglione estone, lanciò un contrattacco riuscendo a ristabilire un contatto con la 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Nel combattimento l’Hauptsturmführer Hämel, rimase ferito. Il contrattacco respinse i sovietici, che avevano già quasi raggiunto le posizioni dei mortai dell’8./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Fu così possibile ristabilire un tenue contatto.


   


  La chiave di volta della difesa rimaneva la Kinderheimhöhe, che era stata perduta, e la pericolante Grenadierhöhe, che era difesa dai soldati estoni e fiamminghi. I genieri fecero diversi tentativi di chiudere il varco ad est del Kinderheimhöhe e Tirtsu e aiutare gli elementi del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” che resisteva ad est, ma fallirono tutti.


   


  Verso mezzogiorno del 27 luglio, al comando del Reggimento “Danmark”, che era stato spostato dal fianco nord a quello sudovest della collina 69.9, si svolse una riunione tra il comandante divisionale, von Scholz, il comandante del Reggimento, Krügel, il facente funzioni di comandante del 1./SS-Pionier-Bataillon 11, e diversi altri ufficiali. La prima decisione: il 1./SS-Pionier-Bataillon 11, che era stato aggregato al Reggimento “Danmark”, doveva mandare un’altra pattuglia da combattimento nella linea principale di combattimento. Il facente funzione di comandante della Compagnia chiese il permesso di guidare l’unità d’assalto. Fritz von Scholz glie lo negò.


   


  L’Untersturmführer Arera radunò il reparto d’assalto. Nonostante la situazione disperata, riuscì a trovare dei volontari. La pattuglia fu guidata dal Rottenführer Glaser.


   


  La riunione nel bunker continuò. Furono attentamente valutate tutte le opzioni. Fritz von Scholz dimostrò sempre di avere un particolare dono nel trattare con situazioni simili. Come sempre, quando la situazione era più grave, era in prima linea con i suoi uomini.


   


  Von Scholz lasciò il posto di comando. Raggiunse per primo l’Hauptsturm-führer Lærum, la cui 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” era in posizione di tiro nelle vicinanze. Quindi, intendeva avere dallo Sturmbann-führer Kappus un resoconto generale sulla situazione.


  In quel momento l’artiglieria russa iniziò nuovamente a sparare. L’aiutante reggimentale, l’Hauptsturmführer Ternedde, decise di mandare con von Scholz un portaordini come guida. Von Scholz e l’Hauptsturmführer Lærum uscirono all’aperto quasi contemporaneamente. Fritz von Scholz fu colpito alla testa da uno shrapnel. Rapidamente, portarono l’uomo ferito al posto di comando del Reggimento “Danmark”, e lo sistemarono su una branda. Era privo di conoscenza.


   


  Due ore dopo tornarono i primi uomini dell’unità d’assalto, le loro uniformi erano sporche e strappate, i volti come pietre. L’operazione era fallita, il comandante della pattuglia, il Rottenführer Glaser, era stato ucciso.


   


  A quel punto i tedeschi decisero di sloggiare i russi con un attacco notturno. Ancora una volta il compito fu affidato ai genieri da combattimento della Divisione “Nordland”, insieme ai Battaglioni estoni.


   


  Verso le 18.00, i comandanti della 1. e 3./SS-Pionier-Bataillon 11 vennero informato dagli Obersturmbannführer Krügel e Bunse. Il piano era il seguente:


   


  Ore 22.00: Sbarramento d’artiglieria sulla Kinderheimhöhe. Gli estoni attaccheranno entrambi i lati della collina con il supporto degli Sturmgeschütz, con l’obiettivo di chiudere il varco nella linea principale di combattimento ad est della Kinderheimhöhe. Una volta che il varco nella linea principale di combattimento sarà stato chiuso, verranno lanciato in successione quattro razzi bianchi. Al quel punto la 1./SS-Pionier-Bataillon 11 attaccherà le pendici orientali della Kinderheimhöhe da nord, mentre la 3./SS-Pionier-Bataillon 11 da sud, con l’obiettivo di cacciare le forze sovietiche dalla collina.


   


  Le posizioni di partenza furono raggiunte alle 21.30. Lo sbarramento d’artiglieria e dei Do-Werfer12 si abbatté sulla Kinderheimhöhe esattamente alle 22.20. Gli Sturmgeschütz del Gruppe Kausch, insieme ai Grenadiere della Divisione estone avanzarono verso est su entrambi i lati della collina. Sulla HKL risuonava il rumore di intensi combattimenti. Invece di quattro razzi bianchi in successione vennero sparati razzi rossi, verdi e gialli. Il nemico attaccava! Ma i genieri dovevano attaccare comunque anche senza che il varco nella HKL fosse stato chiuso.


   


  L’Untersturmführer Arera, aveva organizzato la sua Compagnia in due gruppi d’assalto, con l’Unterscharführer Frommelt al comando di uno e l’Unterscharführer Frommelt dell’altro.


   


  Alle 22.40, Arera diede inizio all’operazione facendo muovere la 1./SS-Pionier-Bataillon 11 da nord mentre la 3./SS-Pionier-Bataillon 11 dell’Untersturmführer Schimpf si muoveva da sud.


   


  Raggiunsero la collina. I sovietici si difendevano. I tedeschi assaltarono la cima della collina con un “Hurrah!” e i sovietici si ritirarono. Le pendici orientali furono tenute sotto controllo con bombe a mano e raffiche di mitragliatrici.


   


  A quel punto il contatto tra le due Compagnie non era ancora stato stabilito. L’Unterscharführer Wolf, il comandante di una sezione comando, preparò l’assalto alle pendici orientali. Arera tentò di mettersi in contatto con la 3./SS-Pionier-Bataillon 11 utilizzando due portaordini. Fu sparato un razzo da segnalazione, per indicare a un Battaglione estone di occupare il terreno elevato.


   


  Quando l’Untersturmführer Arera raggiunse le pendici meridionali, credette che di vedere avvicinarsi gli uomini della 3./SS-Pionier-Bataillon 11. Arera li chiamò, venendo però fatto segno di colpi di arma da fuoco. Il geniere reagì prontamente lanciando delle bombe a mano, ma nel farlo fu ferito gravemente allo stomaco. I portaordini lo trascinarono indietro. Il medico della Compagnia, l’Unterscharführer Genat, si prese cura delle sue ferite, e in seguito fu evacuato al posto di comando del Reggimento “de Ruyter”. Anche se ferito gravemente, l’Untersturmführer fece rapporto. Una VW-Schwimmwagen lo portò dal chirurgo del Battaglione, l’Hauptsturmführer Dr. Kurz. In seguito un’ambulanza lo portò sotto il fuoco dell’artiglieria nemica al posto principale di soccorso, dove fu operato dall’Oberarzt Dr. Nagel, un chirurgo che aveva salvato la vita a molti feriti.


   


  Le unità d’assalto che stavano avanzando da sud incontrarono a loro volta una forte difesa. L’Untersturmführer Schimpf fu ucciso a sud dell’asilo. I deboli Battaglioni estoni durante la notte riuscirono ad occupare la Kinderheimhöhe, ma l’asilo sulle pendici meridionali era difeso aspramente e rimase in mani sovietiche.


   


  Il Generale Govorov aveva creduto di poter annientare le forze tedesche al primo assalto, ma aveva trovato un valido avversario nel General der Waffen-SS Felix Steiner, un avversario che sfoggiò il meglio delle sue abilità. Steiner sapeva che le sue forze erano inferiori al nemico in uomini e mezzi. Ma questo non lo fece vacillare. Il suo approccio fu quello di fare il meglio che poteva con i mezzi a disposizione. I suoi sanguinanti Battaglioni e Reggimenti potevano resistere ancora per poco a quegli attacchi di massa. I corazzati erano praticamente inesistenti. Rimaneva solo l’artiglieria.


   


  Sotto la direzione del comandante dell’artiglieria del Corpo, l’Oberst Kresin, e del suo ufficiale alle operazioni, l’Hauptmann Ossenkop, vennero coordinate l’SS-Artillerie-Regiment 11 e l’SS-Artillerie-Regiment 54, l’intera artiglieria alle dirette dipendenze del Corpo, la Flakartillerie, le Batterie costiere, la Werfer-Batterie Flecke e tutte le armi pesanti reggimentali. Vennero preparati nuovi piani di tiro. Le aree delle cortine finali protettive dell’intero fronte furono numerate con un sistema unificato, e fornite le coordinate sulle mappe. In questo modo il fuoco di tutte le armi pesanti poteva essere rapidamente diretto in un singolo punto critico. Nel corso di questa riorganizzazione l’8., la 12. e la 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” si consolidarono sotto la direzione di tiro dell’Hauptsturmführer Lærum nell’area a sudovest di quota 69.9 - Kirikuküla. Lo stesso fecero l’8., la 12. e la 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”.


   


  Che cosa stava succedendo dall’altra parte?


   


  Come risultato dell’impiego di diverse Brigate costruttori, in pochissimo tempo i sovietici avevano costruito un ponte a Narva. Un flusso costante di uomini ed equipaggiamenti passava sopra il nuovo ponte. Il Generale Govorov voleva forzare una decisione. Di fronte alla posizione “Tannenberg”, aveva ammassato undici Divisioni fucilieri e sei Brigate corazzate. Undici Divisioni contro quattro Divisioni che non avevano nemmeno la forza numerica di due. Quando furono tratti i dadi, il rapporto di forze era di 1 a 4.


   


  Durante la notte del 28 luglio l’Hauptsturmführer Bergfeld prese il comando del II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. L’Untersturmführer Dall prese il comando della sua vecchia 13./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Il ferito Hauptsturmführer Hämel venne portato dal posto principale di soccorso all’ospedale da campo della Divisione “Nordland” a Kothla-Järwe.


   


  Il Generale Fritz von Scholz seguì la stessa strada. Il capo chirurgo Dr. Riedweg curò il Generale gravemente ferito, e il 28 luglio 1944 lo mandò in un centro chirurgico speciale a Wesenberg a bordo di una locomotiva con un solo vagone. L’Hauptsturmführer Hämel giaceva sulla paglia nel vagone accanto a von Scholz. La testa sanguinante del Generale era circondata da mosche. Hämel si tolse la sua rete antizanzare e il medico che li assisteva la mise sulla testa del comandante divisionale. Fritz von Scholz non parlava più, il suo respiro divenne corto. Quando i feriti furono fatti scendere a Wesenberg, Fritz von Scholz era morto.


   


  Il capo di stato maggiore del III. (germanisches) SS-Panzerkorps, il Brigadeführer Ziegler, assunse il comando della divisione “Nordland”.


   


  A sua volta, fu rimpiazzato nella sua funzione dall’ufficiale alle operazioni della Divisione, l’Obersturmbannführer von Bockelberg. Il nuovo ufficiale alle operazioni divenne lo Sturmbannführer Weitzdorfer.


   


  Il combattimento riprese nelle prime ore del mattino del 28 luglio. Il punto focale rimase la collina Kinderheimhöhe, divisa tra gli estoni e i russi. Dopo essersi rapidamente mossi nelle posizioni di attacco e una breve preparazione d’artiglieria, lo Sturmbannführer Scheibe guidò la 5. e 6./SS-Panzergrenadier-Regiment “Norge” e i resti di un Marine-Bataillon in un contrattacco contro le pendici nord ed est della Kinderheimhöhe.


   


  L’artiglieria russa, tuttavia, stese un intenso sbarramento non appena le unità lasciarono le loro posizioni di partenza. In seguito si unirono al combattimento dei cacciabombardieri a bassa quota. A quel punto le trincee che coprivano l’intero crinale delle colline erano letteralmente come un campo arato. Gli estoni sul lato occidentale della collina erano stati fatti a pezzi. Il contrattacco affogò nel suo stesso sangue. I sopravvissuti si ritirarono, ma riuscirono a radunarsi sulla Grenadierhöhe. Gli estoni fecero lo stesso. Fiamminghi, tedeschi ed estoni erano ora spalla a spalla.


   


  Ma questo non era abbastanza! I sovietici lanciarono prontamente un attacco contro la Grenadierhöhe. Piccoli gruppi di nemici riuscirono a raggiungerne le pendici orientali. La situazione era caotica.


   


  Che cosa stava succedendo nel settore Grenadierhöhe – linea ferroviaria? L’Unterscharführer Lerner, l’osservatore della Werfer-Batterie 521 annotò nel suo diario:


   


  08.30: Il nemico colpisce l’intero settore. Il fuoco estremamente pesante di armi di tutti i calibri si abbatte sulla nostra posizione e nelle retrovie. La linea telefonica è interrotta. Una squadra di riparazione sta cercando il cavo tagliato.


   


  08.55: La polvere e il fumo impediscono ogni osservazione. Rapporto sulla situazione: previsti attacchi di fanteria, non ancora identificati.


   


  Come pianificato la Batterie Flecke tira salve in continuazione. Impossibilitato ad osservarne gli effetti.


   


  10.00: Il nemico sta attaccando con corazzati e fanteria e ottiene una penetrazione.


   


  Quest’ attacco colpì la 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” a Chundinurk. Le cortine di protezione finale richieste all’artiglieria ebbero effetti devastanti contro il nemico. Singoli carri russi che erano riusciti a sfondare venivano distrutti dai Panzerschreck e dai Panzerfaust, oppure costretti a tornare indietro.


   


  Due Sturmgeschütz erano posizionati vicino al comando del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” per controbattere i ripetuti tentativi dei sovietici di uno sfondamento corazzato sulla strada tra Chundinurk e Kiruküla. Nei giorni successivi questi mezzi presero parte con successo alle azioni in quel settore riuscendo a distruggere diversi carri nemici.


   


  Dopo il collasso della HKL ad est di Chundinurk e su entrambi i lati di Tirtsu, l’intera area a nord della strada Chundinurk-Kiruküla sino alle tre colline divenne terra di nessuno, mettendo seriamente in pericolo quello che rimaneva del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. Per prevenire l’eliminazione del posto di comando, o l’aggiramento delle posizioni, nell’area boscosa a nord del posto di comando vennero inviati elementi della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Al comando di un giovane ed imperturbabile Unterscharführer norvegese, vennero respinti tutti gli attacchi lanciati da sud e dal crinale delle colline. Gli elementi della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” distrussero diversi carri russi. Il 28 luglio l’aiutante del Battaglione, l’Untersturmführer Efsen fu ucciso dal proiettile di un tiratore scelto russo mentre era al comando reggimentale.


   


  Dopo il fallimento degli attacchi nemici, nel pomeriggio fu fatto un tentativo di ristabilire il contatto con i resti della 10. e dell’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” che si presumeva fossero ancora nella linea principale di combattimento. Il tentativo fu fatto da un’unità a livello di Plotone del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” insieme con un Panther dell’SS-Panzer-Abteilung 11. Il Plotone fucilieri fece buoni progressi superando la biforcazione stradale ad est di Chundinurk verso Tirtsu. Un cannone controcarro sovietico, posizionato sulla scarpata della ferrovia, cercò invano di fermare il Panther. Quando l’attacco tedesco raggiunse Tirtsu, i sovietici uscirono dalle trincee e fuggirono indietro. Il Plotone occupò la HKL per la lunghezza che le sue deboli forze gli consentivano. Il giorno successivo, sotto la pressione nemica, il Plotone dovette ritirarsi a Chundinurk.


   


  Verso le 17.00, sette carri armati nemici con fanteria montata attaccarono dalla direzione di Lembitu. Anche qui l’artiglieria tedesca sparò con buoni risultati. Il rapporto sulla situazione dell’SS-Werfer-Batterie Flecke:


   


  Salve della Batteria in pieno sull’obiettivo. Posizione in nostre mani.


   


  La lotta per la Grenadierhöhe proseguì per tutto il giorno. Il combattimento era condotto da gruppi di soldati senza alcun contatto tra di loro. Sia la Grenadierhöhe che la Kinderheimhöhe furono ripetutamente sotto il pesante fuoco dell’artiglieria. Nel tardo pomeriggio i sovietici si infiltrarono di nuovo verso la Kinderheimhöhe.


   


  Al tramonto il 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” lanciò un altro assalto alla Kinderheimhöhe con 50 uomini, inclusi 20 soldati fiamminghi. Dopo essersi radunati per l’attacco sulle pendici settentrionali della Grenadierhöhe attaccarono la Kinderheimhöhe da nordovest. I sovietici respinsero l’attacco. Il facente funzioni di comandante di Compagnia, l’Untersturmführer Madsen, fu ferito. Questo fu l’ultimo tentativo di riprendere la Kinderheimhöhe. Come un velo oscuro, la notte coprì tutto. Il Generale Govorov voleva forzare finalmente una decisione il terzo giorno di combattimenti. Radunò tutto quello che poteva. Il 29 luglio sarebbe stato il giorno decisivo.


   


  Nel mattino un pesantissimo sbarramento d’artiglieria si abbatté sull’intero settore orientale della posizione “Tannenberg”. La concentrazione maggiore del fuoco era tra la Grenadierhöhe e Chundinurk. Ondate successive di aerei sovietici bombardarono la collina e le postazioni dell’artiglieria, cacciabombardieri sorvolavano il campo di battaglia in cerca di obiettivi a terra. La Grenadierhöhe era coperta da una nuvola gigantesca a forma di fungo, prodotta dall’esplosione dei proiettili.


   


  Seguì l’inevitabile attacco nemico con forte supporto di carri armati ai piedi della collina. Nel settore tra la strada principale e Tirtsu, si avvicinarono alle posizioni tedesche più di cento carri armati di vario tipo. Le formazioni d’artiglieria tedesca spararono. Salve dopo salve si abbatterono sul branco di carri armati e sulla fanteria che li seguiva, ma i sovietici avanzavano nonostante le perdite significative.


   


  I piccoli ricci di resistenza tedeschi ad est del Kinderheimhöhe furono aggirati, occuparsene avrebbe solo fatto perdere tempo all’attacco. Avanti, avanti, questo era il motto dei sovietici. Gli isolati caposaldi tedeschi non erano in grado di impedire ai sovietici di sciamare oltre di loro. Da molto tempo dovevano contare ogni cartuccia e ogni granata, e così sparavano solo quando erano minacciati direttamente. Se solo avessero avuto abbastanza munizioni! Resistettero in queste condizioni, sperando di essere soccorsi e che la HKL venisse ripresa.


   


  Questa era la situazione dei resti della 9. e 10./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, dei Panzervernichter (distruttori di carri) di Mellenthin e dei motociclisti di Hektor, che si ritrovavano in una situazione senza speranza. L’Oberscharführer Hektor fu ferito e portato indietro. L’Untersturmführer Bertramsen, il successore dell’Hauptsturmführer Trautwein al comando dell’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu ucciso. Versavano così il loro sangue ad est della Kinderheimhöhe, mentre i combattimenti infuriavano ben oltre le loro posizioni.


   


  L’Unterscharführer Lerner, l’osservatore avanzato della SS-Werfer-Batterie Flecke, riferì dal suo posto di osservazione vicino al posto di comando di Kappus:


   


  08.30: L’artiglieria nemica colpisce l’intero settore e la retrovia, in particolare le posizioni di tiro delle armi pesanti.


   


  09.00: L’osservazione non è più possibile. Rumori di fanteria in avanzata. L’attacco non è ancora identificabile.


   


  09.55: Circa 40 carri armati di fronte alla nostra posizione, inclusi alcuni Stalin. Richiesta di supporto dai Flak da 88 mm


   


  10.00: Il nemico sta attaccando su entrambi i lati della strada con la forza di un Reggimento.


   


  10.20: Il nemico è stato fermato dal fuoco delle nostre armi pesanti. Rapporto sulla situazione. Penetrazioni trascurabili. Perdite pesanti di fanteria. Si richiedono tempi più rapidi per le missioni di fuoco.


   


  Sulla Grenadierhöhe, l’Hauptsturmführer Bachmeier aveva ora in mano le redini del comando, ma che cosa poteva fare? Al momento, ben poco.


   


  I resti del suo II./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”, insieme ai pochi fiamminghi sopravvissuti della Brigata “Langemarck”, agli estoni della 20. Waffen-Grenadier-Division der SS e ad alcuni sopravvissuti del Marine-Bataillon, combattevano tutti fianco a fianco, in piccoli gruppi, tedeschi, fiamminghi, norvegesi ed estoni, uomini che fino a quel momento non si erano mai conosciuti, abbarbicati nelle postazioni distrutte, nei bunker e nei crateri, continuavano a combattere senza alcun contatto gli uni con gli altri, senza ricevere ordini, o per quello che contava, attenderli. Attorno a loro si scatenava l’inferno dei proiettili e delle bombe, mentre i sovietici si aprivano la strada dal versante ovest della Kinderheimhöhe.


   


  Ma non era solo da quella collina che attaccavano la fanteria e i corazzati. Il II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”, che fin da quando l’Hauptsturmführer Frühauf era stato ferito era comandato dall’Obersturmführer Helmut Scholz, resisteva. I russi attaccarono oltre il fianco meridionale del Battaglione. Carri armati furono distrutti dai Panzerfaust e la fanteria sovietica pagò un alto prezzo in sangue, ma la battaglia si spostò ad ovest, oltre i morti e i carri in fiamme.


   


  Il PAK 40 da 75 mm di Schrijnen era posizionato sul versante nord della collina. Si trovava in una posizione d’imboscata, e di nuovo avrebbe dovuto attendere un ordine esplicito per ingaggiare il nemico. Il suo equipaggio era stato falcidiato tra morti e feriti, lasciando Schrijnen completamente solo. Un uomo, un cannone carico, e trenta carri nemici in avvicinamento!


  Il pezzo controcarro sparò verso i carri armati. Lo scudatura dell’arma era stata divelta da tempo, e anche l’estrattore era danneggiato. Schrijnen sparava, quindi saltava davanti alla volata per infilarci dentro lo scovolo di pulizia ed espellere il bossolo del proiettile. Tre carri Stalin finirono in fiamme, e altri quattro T-34 seguirono il loro destino. Il cannone di Schrijnen combatté come un’animale ferito fino a quando un carro Stalin finalmente non lo colpì da distanza ravvicinata. Schrijnen fu scagliato via dall’esplosione, ferito per l’ottava volta.


   


  La battaglia superò Schrijnen. Avanti verso ovest!


   


  I sovietici avevano già raggiunto la strada che correva parallela al fronte. Un cuneo corazzato, una volta che fu ad ovest della Grenadierhöhe, piegò verso sud. Di conseguenza la collina sembrava oramai persa. Si spinsero in avanti, sulla strada di collegamento sulle pendici settentrionali di quota 69.9. I carri sferragliarono avanti, facendo a pezzi senza pietà i bunker sulle pendici settentrionali. Anche il posto di comando del II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” fu colpito.


  L’Obersturmbannführer Collani fu ferito gravemente. Quando i sovietici arrivarono fuori dal suo posto di comando distrutto, si suicidò.


   


  Proprio quando lo sfondamento era riuscito, e la Grenadierhöhe sembrava perduta, l’Obersturmbannführer Kausch mandò in battaglia i suoi Panzer e Sturmgeschütz. Solo loro potevano mettere fine a quel caos.


   


  Come vespe arrabbiate, emersero dal loro “nido” nascosto nella parte meridionale della quota 69.9, e si gettarono contro i corazzati nemici che erano avanzati verso ovest. In una rapida manovra, si abbatterono sulla punta di lancia nemica, spezzandola per poi muovere alle spalle dei soldati e dei carri armati russi. Li intrappolarono e li fecero a pezzi.


   


  Che cosa stava succedendo sulla Grenadierhöhe? Bachmeier aveva fortificato con pochi uomini il versante ovest. Aveva perso da tempo ogni idea di un quadro d’insieme. Le bombe, i proiettili che esplodevano, e i carri armati erano attorno a lui. Le posizioni erano arate dai proiettili. Il rumore delle armi della fanteria russa e tedesca. Chi avrebbe potuto dare un senso a tutto ciò? Bachmeier poteva solo aspettare e combattere con quello che aveva, perché non c’era altro che potesse fare.


   


  Sul versante est della Grenadierhöhe c’era un radiofonista morente, nel posto d’osservazione di una Batteria costiera della Kriegsmarine. Il suo apparecchio radio era ancora intatto. Vide che sotto di lui si stavano radunando dei corazzati sovietici e richiese il supporto dell’artiglieria. I proiettili si abbatterono sui carri sovietici, immobilizzandone diversi.


  Poco dopo ne vide altri ad ovest piegare verso sud. Tra di sé, pensò: “La Grenadierhöhe è circondata”. I soldati dell’Armata Rossa, si stavano aprendo la strada dalla Kinderheimhöhe verso la Grenadierhöhe. Con un ultimo sforzo di volontà, richiese il fuoco sulla sua posizione. Non lontano da lui c’era lo Sturmann Keilert della 5./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”. Vide i russi avvicinarsi e aprì il fuoco, quindi un altro improvviso sbarramento di artiglieria si abbatté su di lui, solo che questa volta veniva da ovest.


   


  In cerca di un riparo, Keilert si infilò in un rifugio semidistrutto. Il fuoco si spostò. All’improvviso davanti a lui comparvero tre elmetti tedeschi – indossati dai russi. “Alzati e vieni con noi!”, gli urlarono. Ma prima che Keilert potesse riprendersi, i tre russi furono fatti a pezzi da un colpo diretto d’artiglieria. Anche Keilert fu ferito, ricevendosi 15 schegge incluse una in un occhio e un’altra nel polmone.


   


  Keilert si trascinò fuori. Trovò un bunker che era sopravvissuto ai bombardamenti. Vi trovò dei camerati: un Unterscharführer di Breslavia che era stato ferito da un proiettile che gli aveva attraversato una gamba, un norvegese che stava morendo dissanguato e un granatiere molto giovane che non era ferito ma era in grave stato di shock. Keilert, che stava perdendo le forze, si unì a loro.


   


  Sotto di loro, i cannoni dei carri armati sparavano. Gli Sturmgeschütz e i pochi Panther superstiti dell’SS-Panzer-Abteilung 11 “Hermann von Salza” stavano ripulendo la zona. Non furono i numeri o il materiale ad essere decisivi, ma il coraggio e la determinazione. Il Panzergruppe dell’Obersturmbannführer Kausch aveva deciso gli eventi.


   


  Cacciarono i T-34 in ritirata e nel farlo raggiunsero il cannone distrutto di Schrijnen, con davanti quasi una dozzina di carri nemici distrutti o danneggiati. Caricarono il ferito capopezzo a bordo e lo portarono indietro.


   


  Più in alto, sulla collina, tutto era confuso. Mentre il rumore della battaglia si spostava verso est, altri gruppi di russi si stava muovendo dalla Kinderheimhöhe verso la Grenadierhöhe. Ma tutto quello che trovarono furono nemici morti e feriti e il terreno sconvolto.


   


  Presto i sovietici sulla collina videro che a valle la ritirata era in corso e si prepararono a loro volta a ripiegare, ma prima di partire cercarono sul terreno sconvolto soldati tedeschi, fiamminghi, estoni o norvegesi. Ma riuscirono a trovare solo morti e feriti. Quelli che non potevano marciare furono uccisi sul posto. Keilert era ancora in grado di rispondere alla richiesta di uscire dal bunker. Non vedeva altra via d’uscita. Non appena fu fuori, una pistola mitragliatrice russa sparò, estinguendo tutta la vita dal bunker.


  Keilert, insieme ad altri 19 soldati feriti, era un prigioniero. Furono scortati giù dalla Grenadierhöhe alla Kinderheimhöhe da 15 russi.


   


  Sulle pendici occidentali della Grenadierhöhe l’Hauptsturmführer Bachmeier organizzava i superstiti. Un metro alla volta la collina fu riconquistata. Altri uomini emergevano dai bunker semidistrutti dai proiettili, uomini che erano sopravvissuti all’inferno sulla Grenadierhöhe. Per la sera del 29 luglio la collina era ancora una volta interamente in mani tedesche13.


  E nel settore della linea ferroviaria? Dopo il fallito attacco del mattino, l’Unterscharführer Lerner annotò nel diario.


  






 


  Forte fuoco di disturbo. Sbarramenti e bombardamento a tappeto. Radio e telefoni da campo fuori uso. Portaordini mandato alla Batterie Flecke, per richiedere il fuoco pianificato. La fanteria si raduna ad est della nostra posizione. Fuoco efficace della Batteria osservato. Piccole penetrazioni nemiche.


   


  La battaglia difensiva fu durissima e costò ad entrambe le parti perdite immense. Durante i primi tre giorni furono messi fuori combattimento 113 carri armati sovietici. Molti relitti di carri armati giacevano sul campo punteggiato da crateri. Uno StuG era finito di muso nel cratere di una bomba, ma molti dei mezzi tedeschi danneggiati furono recuperati nella notte e messi in servizio dalle instancabili unità di riparazione. I russi facevano lo stesso. Le squadre di recupero e quelle di demolizione si incontravano spesso durante la notte, e si affrontavano in scontri a fuoco.


   


  L’artiglieria tedesca giocò un ruolo di primo piano nella difesa. Aveva ingaggiato continuamente ed efficacemente le concentrazioni nemiche. Una Squadriglia tedesca-estone di Stuka compì diverse missioni da Reval contro Narva e le posizioni delle Batterie sovietiche, perdendo ogni volta uno o due Stuka.


   


  Gli ultimi due giorni di luglio videro nuovi e duri combattimenti. Lo Schwerpunkt era ancora una volta la collina Grenadierhöhe. Enormi nuvole di fumo grigio-nerastro avvolgevano la collina e scurivano il cielo azzurro senza nuvole. Ma la collina resisteva.


   


  Fallirono anche gli attacchi russi dalle aree di Tirtsu ed Auvere. I movimenti nemici furono individuati in anticipo e le forze russe furono annientate dall’artiglieria tedesca. Un attacco portato avanti da dodici carri Stalin si scontrò con la dura resistenza del II. /SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”. L’Obersturmführer Scholz fu ancora una volta d’esempio ai suoi uomini. Quando i carri armati russi apparvero davanti alla cantina distrutta in cui si trovava il suo posto di comando, ne mise fuori combattimento due con dei Panzerfaust. Nessuno dei dodici carri armati passò oltre. Nessuno di loro tornò nelle proprie linee. In uno dei carri armati fu trovata una mappa con su segnata la linea d’avanzata verso Reval.


   


   


  Dopo la morte dell’Obersturmbannführer Collani, il comando del Reggimento “de Ruyter” fu assunto dall’aiutante reggimentale, l’Hauptsturmführer Ertel. Fu grazie al suo sangue freddo che il Reggimento, e con esso il settore del Mar Baltico, riuscirono con successo a respingere tutti gli attacchi sovietici.


   


  Il giorno decisivo della battaglia fu il 29 luglio. E anche se il 30 e il 31 luglio ci furono durissimi combattimenti, l’impeto degli assalti sovietici diminuì. La forza russa lentamente andò esaurendosi.


   


  Segue la storia dell’Unterscharführer Scholles, furiere operativo del Reggimento “Danmark” che fu chiamato ripetutamente a servire da “uomo per ogni necessità”. Dopo avere respinto due attacchi nemici verso mezzogiorno, i soldati sulla Grenadierhöhe avevano quasi terminato le munizioni. Scholles ricevette il compito di portare le munizioni alla collina Grenadierhöhe insieme ad un gruppo di estoni.


   


  Dalle pendici settentrionali della quota 69.9 ci portammo su quelle occidentali della Grenadierhöhe e lì ci riposammo un po’. Io cercavo una via agevole per la vetta. Le trincee di comunicazione erano distrutte, c’erano morti ovunque. Un quadro raccapricciante e un tanfo spaventoso che si aprivano sotto il caldo sole di mezzogiorno. Sulle pendici nordest della quota 69.9, sulla strada di comunicazione tra le posizioni si trovavano cadaveri russi e tedeschi. Tutti i bunker sulle pendici settentrionali della quota 69.9 erano stati fatti a pezzi e bruciati, nonostante la loro eccellente posizione sul pendio. Dai bunker crollati si sentiva l’odore nauseante dei corpi in putrefazione. Uno sbarramento d’artiglieria ci costrinse a cercare un riparo.


   


  Dopo che il fuoco nemico cessò, corremmo per 250 metri sul terreno scoperto sulle pendici occidentali della Grenadierhöhe. Ci facemmo strada con difficoltà. Raggiunsi il posto di comando di Bachmeier, in una gola a forma di cratere. Trovammo l’Hauptsturmführer Bachmeier in un tunnel. Continuava a vedere positivamente la situazione.


   


  All’improvviso l’artiglieria sovietica aprì il fuoco. Dopo venti minuti arrivò il fuoco della fanteria. Un portaordini arrivò senza fiato riferendo a Bachmeier di una penetrazione nemica. Senza perdere tempo, Bachmeier mandò al fronte una forte squadra di riserva che chiuse la penetrazione con un immediato contrattacco.


   


  La mattina del 1° agosto restò sorprendentemente pacifica. Furono viste incrociare al largo diverse navi. Il comando tedesco immaginò che, dopo il fallimento degli attacchi alla Grenadierhöhe, i sovietici avrebbero fatto un tentativo di sbarcare dal mare.


   


  Come precauzione vennero prese delle contromisure che furono preparate sotto il nome in codice Seelowe (“Leone Marino”). Tuttavia, la giornata rimase relativamente tranquilla.


  Il Wehrmachtbericht riportò per quel giorno:


   


  Il nemico non ha continuato la sua offensiva nell’istmo di Narva, a causa delle pesanti perdite. Le seguenti formazioni hanno giocato un ruolo superbo e significativo nella difesa contro le recenti forze sovietiche: il III. (germanisches) SS-Panzerkorps comandato dal General der Waffen-SS Steiner, con l’11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” e la 4. SS-Panzergrenadier-Brigade “Nederland”, la 20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estnische), la 11. Infanterie Division della Prussia orientale, così come le unità della Kriegsmarine che sono state impiegate a terra, la Heeresartillerie e le unità Werfer.


   


  Il 2 agosto la battaglia per la Grenadierhöhe si accese nuovamente in piena forza. Gli uomini di Bachmeier tennero. Le penetrazioni nemiche furono eliminate con dei contrattacchi immediati. Gli attacchi nemici supportati dai mezzi corazzati su Chundinurk e lungo la scarpata ferroviaria furono bloccati dagli estoni aggregati al II./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. I nemici che erano riusciti a penetrare erano truppe mongole.


   


  Fallì un ennesimo tentativo di prendere contatto con gli elementi superstiti della 10. e 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, così come con i Plotoni reggimentali che erano ancora nella linea di resistenza principale. La truppa d’assalto messa insieme dal Reggimento “Norge” a tal scopo fu dispersa.


   


  Il 3 agosto portò ad altri combattimenti sulla Grenadierhöhe, con isolate penetrazioni che vennero bloccate. Durante la notte la Kinderheimhöhe fu l’obiettivo dello sbarramento d’artiglieria tedesca che fu significativamente rinforzato dall’impiego della SS-Werfer-Batterie 521. Il bombardamento preliminare distrusse la posizione di partenza di una Divisione sovietica che così fu impossibilitata a muoversi per l’attacco alla Grenadierhöhe pianificato dai russi per il 4 agosto, e di conseguenza quel giorno rimase relativamente calmo.


   


  Il 5 agosto i russi attaccarono la collina per tre volte. Il loro supporto d’artiglieria era debole, e l’unica penetrazione fu isolata. Dopo avere portato avanti le riserve la situazione fu ristabilita per le 23.00. L’osservatore avanzato della Werfer-Batterie Flecke, riferì, nella stessa data, queste attività:


   


  Rumore di combattimenti a 12 – 413. Ore 23.00: rumore di armi di fanteria dalla Grenadierhöhe e dal versante sud. Il settore è attivo.


   


  L’Hauptsturmführer Bachmeier, il comandante delle forze sulla Grenadierhöhe, fu ferito. Prese il suo posto il facente funzione di comandante della SS-Bewährungskompanie 103 penale, l’Obersturmführer Kleucker. Ancora una volta l’offensiva russa contro la linea “Tannenberg” era fallita.


  Da parte tedesca ci fu un estesa riorganizzazione. Chundinurk fu abbandonata. Il gruppo di case attorno al posto di comando del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu trasformato in un solido bastione tra la Grenadierhöhe e la linea ferroviaria. Il posto di comando stesso fu trasferito sulle pendici occidentali della quota 69.9. I superstiti della 9./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e degli estoni assunse le difese del caposaldo. A nord si trovavano gli elementi restanti della 7./SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge”.


   


  Gradualmente, alcuni sopravvissuti della 10. e 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e dei Plotoni reggimentali si fecero strada combattendo verso il nuovo fronte difensivo tedesco. La 10./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu riorganizzata sotto il comandante ad interim l’Untersturmführer Jansen. L’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” fu riorganizzata al comando dell’Obersturmführer Thorkildsen. Ai membri superstiti della SS-Bewährungskompanie 103 furono restituiti i fregi, i gradi e le decorazioni e assegnati al Reggimento “Danmark” come soldati pienamente riabilitati.


   


  I morti furono seppelliti e le posizioni ricostruite. Tutti tentavano di migliorare le proprie postazioni. L’Obersturmbannführer Bunse, assunse il comando del Reggimento “de Ruyter”. L’SS-Pionier-Bataillon 11 andò all’Hauptsturm-führer Voss.


   


  I giorni seguenti videro attacchi su piccola scala, in parte supportati da carri armati. I russi non testarono il fronte dell’istmo di Narva con delle ricognizioni in forza maggiori che fino al 12 agosto. Circa 200 sovietici attaccarono da Lembitu e Sooküla. Furono respinti molto prima della HKL dal fuoco concentrato delle armi pesanti. Il combattimento continuò tutto il giorno nella forma di intensi duelli d’artiglieria.


   


  Il giornale dell’Armee-Abteilung Narwa, stampato a Reval, coglieva bene l’umore generale:


   


  Sorge un nuovo giorno, splendente dalle ombre della notte, sull’istmo di Narva. La nebbia si posa come un velo latteo sul Golfo di Finlandia. Gli uomini dell’11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” e della 4. SS-Panzergrenadier-Brigade “Nederland” tengono le trincee; gli estoni sono di guardia nelle loro buche.


   


  Gli osservatori dell’artiglieria siedono nei posti avanzati nella linea di resistenza principale. I binocoli a forbice osservano oltre il bordo roccioso dei parapetti, spostandosi di punto in punto. La strada di Narva scintilla come un brillante nastro attraverso la vallata, alla sua destra e alla sua sinistra si elevano basse colline su un panorama altrimenti piatto.


   


   


  Posto d’osservazione X (Grenadierhöhe): Si avvicinano le 07.00. Nove carri armati nemici si avvicinano. Il binocolo a forbice distingue la fanteria nemica, in parte montata, in parte a piedi dietro i carri. I mortai sovietici aprono il fuoco. I loro cannoni controcarro li supportano. L’osservatore avanzato d’artiglieria riferisce con calma le sue osservazioni al posto di comando, che quindi comunica i dati di tiro alle Batterie. Tutto è pronto per un’azione immediata.


   


  Improvvisamente, la terra trema esattamente davanti al posto d’osservazione. Gli organi di Stalin!


  Anche i nove carri armati sovietici aprono il fuoco e muovono verso la collina X. Altri due carri emergono da sinistra e altri cinque si muovono lungo la strada per Narva. Su di loro si abbatte il fuoco dell’artiglieria e della Flak. I giganti d’acciaio formano una posizione a riccio appena oltre il limite delle armi della fanteria in difesa. Si posizionano ai due lati della strada principale e spararono da tutte le parti per consentire alla loro fanteria di sfondare. L’osservatore determina l’esatta posizione del riccio corazzato e richiede il fuoco su di esso. Un sordo ruggito copre per alcuni secondi il rumore delle armi leggere. I proiettili esplodono direttamente accanto i carri armati. Il riccio si scioglie immediatamente e i carri sovietici tornano indietro verso nord eccetto uno, smembrato dai colpi tedeschi.


   


  15.55: Altri otto carri armati si fanno avanti. Un altro si unisce a loro. Ancora una volta le nostre Batterie aprono il fuoco. Le piastre corazzate si squarciano e un fumo sporco sale alto. Colpito in pieno! Il panico si diffonde tra gli altri carri che immediatamente tornano a nord verso la protezione dei boschi. Ci sono voluti esattamente cinque minuti per costringere il nemico ad abbandonare i suoi piani di sfondamento.


   


  Il giorno volge al termine ma senza segnare la fine della lotta per la porta d’accesso della regione Baltica. I razzi di segnalazione bruciano nell’oscurità, i lampi delle armi sono ovunque. Nell’oscurità si può sentire il rumore delle Compagnie in marcia. È solo il passaggio verso un altro giorno.


   


  Il conto delle vittorie dell’SS-Artillerie-Regiment 54 conferma questo articolo: 36 carri russi sono stati distrutti con il fuoco diretto o con quello richiesto dagli osservatori. Sono state disperse numerose concentrazioni nemiche. Dai reparti logistici è stato formato un Kampfgruppe che è stato inviato sulla linea principale di combattimento. I due Plotoni Flak quadrinate del Reggimento hanno abbattuto sei aerei nemici a bassa quota.


   


  Il 19 agosto l’Obersturmführer Scholz affidò all’aiutante reggimentale, l’Hauptsturmführer Ertel, il comando del II./SS-Freiwilligen-Panzergrena-dier-Regiment 49 “de Ruyter”, in modo da potersi prendere cura delle proprie ferite. Il Battaglione teneva il cosiddetto “Dito”, una striscia di trincee a nordest della Kinderheimhöhe che era rimasta in mani tedesche.


   


  Alla fine di agosto il nemico attaccò il “Dito” con un Battaglione penale e con una forte preparazione d’artiglieria, e riuscì a penetrare nelle trincee.


  Fu perso il contatto con i Plotoni che vi si trovavano. L’artiglieria e le armi pesanti di fanteria tedesche risposero al fuoco, abbattendosi sulla penetrazione e fornendo copertura per il contrattacco.


   


  L’Oberscharführer Walther, che a Narva era passato da una da una Luftwaffen-Felddivision al II./SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter”, guidò un’unità d’assalto che respinse i sovietici, ristabilendo il contatto con le Compagnie rimaste tagliate fuori. Furono presi dei prigionieri. Il 29 agosto l’Hauptsturmführer Ertel affidò il Battaglione all’Hauptsturm-führer Petersen.


   


  Un’immensa quantità di uomini ed equipaggiamenti fu spesa da entrambe le parti nella dura lotta per la posizione “Tannenberg”. Dopo il combattimento, il campo di battaglia era un panorama tetro coperto da buche piene d’acqua che andava dal Baltico a nord fino alla foresta paludosa a sud. La Kinderheimhöhe e la Grenadierhöhe erano state arate dalle bombe e dai proiettili. Bizzarri, isolati tronchi d’albero spezzati si ergevano isolati, puntando verso il cielo, completando il quadro di una terra torturata. Sulla collina 69.9 non era rimasto un solo albero. Le snelle betulle giacevano a terra come se fossero state tosate. I boschi e i prati erano diventati un campo di sofferenza.


   


  Quando, nel corso di questo libro, abbiamo parlato di Compagnie e Batterie, bisogna ricordare che la forza delle unità, in uomini ed equipaggiamenti si era enormemente ridotta, spesso in maniera drammatica in un brevissimo lasso di tempo, senza ricevere praticamente alcun rimpiazzo, mentre la lunghezza del settore difensivo rimaneva la stessa. Questo gettava sulle unità un doppio fardello. Le Divisioni del III. (germanisches) SS-Panzerkorps, che già durante i combattimenti nella testa di ponte di Narva non avevano la forza prevista, si ridussero ancora di più a causa delle perdite durante la battaglia difensiva nella posizione “Tannenberg”. Compagnie che a Narva contavano 100 uomini si erano ridotte al punto che la più forte di loro non contava più di 50 uomini, e molte si erano ridotte alla forza di una Squadra. I rimpiazzi provenienti da unità della Heer e dalle Luftwaffen-Felddivision non alterarono significativamente il quadro. L’ SS-Feld-Ersatz-Bataillon “Nordland” a Toila, fece del suo meglio per riempire i vuoti, ma era come “una goccia d’acqua nel mare”.


   


  Le prestazioni militari degli ufficiali e dei soldati furono immisurabili. I comandi svolgevano giorno e notte il lavoro dietro le quinte, cercando di seguire il corso della battaglia. L’improvvisazione e l’acume tattico salvarono più volte delle situazioni critiche. Durante le operazioni, i comandanti dormivano appena qualche ora per notte, se ci riuscivano. Più volte si trattò di condurre le operazioni difensive e offensive, e di intervenire personalmente quando la situazione lo richiedeva.


  Nei comandi e nei quartieri generali, gli operatori radio e telefonici lottavano per mantenere le comunicazioni, e nel farlo, fornire i prerequisiti per riuscire a coordinare tutte le armi sul campo di battaglia. Quando i cavi e gli apparecchi radio erano fuori uso, instancabili portaordini si facevano strada sul terreno devastato per ristabilire i collegamenti.


   


  Il peso maggiore dei combattimenti si trovava in ogni caso sulle spalle dei Grenadiere e dei Pioniere, che erano un tutt’uno con i loro ufficiali e sottufficiali, in una vera fratellanza forgiata dalla lotta.


   


  Bisogna dare anche il giusto merito ai Panzer e agli Sturmgeschütz, che si lanciarono ripetutamente avanti lottando contro le orde di corazzati sovietici.


   


  Le artiglierie reggimentali, le Batterie Flak, la gepanzerte SS-Vielfach-Werferbatterie 521 e le Compagnie armi pesanti dei Grenadier-Regiment, giocarono a loro volta un ruolo essenziale nella riuscita della difesa.


   


  Anche le unità di rifornimento e riparazione dovettero svolgere dei compiti quasi impossibili. Le sezioni manutenzione lavorarono incessantemente per fare tornare in combattimento i carri armati e i veicoli danneggiati. Ad Ontika, sul percorso degli aerei sovietici verso Reval, l’SS-Instandsetzungs-Abteilung 11, aveva, oltre ai propri compiti, anche una serie di compiti di osservazione.


   


  Un enorme ringraziamento va ai chirurghi e ai medici che lottarono con tutta le loro abilità per la vita delle migliaia di camerati feriti e mutilati che la battaglia produceva. Le lunghe file di tombe nel cimitero militare di Reval sono silenziosi testimoni della durezza dei combattimenti.


   


  Per spirito d’equità bisogna anche riconoscere i meriti al nemico, che combatté e morì con uguali sforzi e uguali privazioni.


   


  Due resoconti personali mostrano come i singoli esseri umani si trovassero sul filo del rasoio tra la vita e la morte nel mezzo dei combattimenti. Il primo racconto segue la storia del giovane soldato tedesco Keilert, che era stato ferito e poi catturato dai sovietici, e portato dalla Grenadierhöhe alla Kinderheimhöhe.


   


  Fummo scortati dalla Grenadierhöhe alla Kinderheimhöhe da almeno 15 russi. Durante la strada dovemmo abbandonare ripetutamente la copertura perché le trincee erano o distrutte o bloccate dai corpi dei morti. Quando ne uscimmo fuori, delle mitragliatrici e delle carabine ci spararono addosso, uccidendo tre russi, dal che noi deducemmo che si trattava dei nostri camerati che stavano sparando. Anche se ne avessi avuto l’intenzione, io non avevo la forza di provare a scappare, e sarebbe stato comunque impossibile. L’esperienza delle ultime 48 ore era stata talmente devastante, e la puzza dei cadaveri in putrefazione così forte – era un giorno molto caldo – che io volevo solamente andare via da lì, non importava in che modo.


  Alla Kinderheimhöhe i russi erano in attesa, con i fucili pronti, per la nostra esecuzione. Un ufficiale mongolo intervenne energicamente, e fu grazie ai suoi sforzi che fummo risparmiati. Non saprò mai perché. Ci portarono indietro alle postazioni d’artiglieria russa e chiusi in un granaio. Fummo interrogati uno alla volta. Il giorno successivo ci caricarono su un camion e ci condussero a Jamburg passando per Narva. Ci rasarono, lavarono e interrogarono nuovamente. Ci portarono alla clinica universitaria di Leningrado su un treno ospedale (nei vagoni c’erano letti di legno con dei sacchi pieni di paglia coperti da federe). A Leningrado una dottoressa ebrea rimosse le schegge di proiettile dal mio occhio e ne estrasse una dal mio polmone. Altre tre uscirono fuori da sole dopo che la zona si infettò. Seguirono sei anni di prigionia sovietica.


   


  L’Unterscharführer Ilum, comandante facente funzione della Panzer-Vernichtungs-Zug del Reggimento “Danmark”, scrisse le seguenti note riguardo il combattimento e la fine del suo Plotone così come quella dei motociclisti reggimentali e della 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Dan-mark”. La loro fine avvenne sulla strada principale da Narva, ad est della Kinderheimhöhe. Gli ultimi giorni della 10./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” che era impiegata più a sud furono simili. La narrazione inizia la mattina del 26 luglio, con lo sfondamento dei corazzati sovietici a sud della Rollbahn.


   


  Verso mezzanotte fummo mandati in avanti verso le posizioni ad est della Kinderheimhöhe. La posizione a destra della strada era occupata dalla Fanteria di Marina che, al nostro arrivo, fecero un respiro di sollievo, dal momento che eravamo considerati dei “distruttori di carri”.


   


  Ci fermammo tra l’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e il Plotone reggimentale di motociclisti. L’Oberscharführer Hektor e l’Untersturmführer Bertramsen, ci mostrarono i carri sovietici che avevano sfondato. Si trovavano parecchie centinaia di metri dietro la nostra posizione. La Kinderheimhöhe era già stata occupata parzialmente dalla fanteria sovietica che aveva seguito i carri.


   


  Discutemmo il piano da attuare. Dovevamo eliminare tutti i carri armati nemici, se possibile con un singolo attacco. Dal momento che diversi carri armati erano in una posizione per noi difficile, l’Unterscharführer Mellenthin e un altro volontario avrebbero aggirato i carri passando per una depressione del terreno e ci avrebbero dato il segnale di aprire il fuoco.


   


  Mellenthin uscì con il suo camerata. Passarono dietro i carri armati passando per la depressione che andava verso la Kinderheimhöhe, mentre gli altri “distruttori di carri” aspettavano pieni di tensione.


   


  Finalmente Mellenthin diede il segnale. I razzi sibilarono fuori dalle canne dei nostri Ofenrohr. Mellenthin sparò nello stesso momento. In una frazione di secondo, tre getti di fiamma emersero dai carri armati; gli Ofenrohr furono subito ricaricati tirando altri razzi. Seguirono altre sorde detonazioni, e alte fiammate. Quattro carri armati erano fuori uso. Il quinto carro accese il motore e tentò di allontanarsi, ma era troppo tardi. Anch’esso fu avvolto dalle fiamme in pochi secondi.


  Mellenthin e il suo camerata tornarono con i volti raggianti. Poco dopo, i russi colpirono le nostre posizioni con un fuoco di sbarramento da parte dei loro mortai. Ci dovemmo appiattire in fondo alle trincee, e soffrimmo delle perdite.


   


  Quando la situazione si fu calmata, pensammo che sarebbero venuti a sostituirci, ma dal momento che ci si aspettava nuovi attacchi di carri armati, dovemmo rimanere e prendere posizione tra la 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” e il Plotone motociclisti.


   


  La mattina seguente le nostri posizioni furono battute per due ore da un intenso fuoco di sbarramento. Le trincee furono completamente arate. Era una giornata estiva calda e senza nuvole. Perdemmo molti uomini: dal momento che i russi erano sia davanti che dietro di noi, il nostro morale scese a zero.


   


  Quando il fuoco di sbarramento si spostò improvvisamente alle nostre spalle, sapevamo che sarebbero arrivati. E quando arrivarono, rimanemmo senza fiato.


   


  I motori ruggirono. Verso le nostre posizioni avanzavano trenta tra Stalin e T-34, lungo e a sud della Rollbahn. Avevamo un solo pensiero: come potevamo sopravvivere a tutto questo?


   


  A nord della strada principale, un PAK da 75 mm della Brigata “Nederland” aprì il fuoco, ma non passo molto tempo prima che il cannone rimanesse in silenzio. I carri armati erano sempre più vicini.


   


  Si fermarono a 60-80 metri dalle nostre posizioni. Le canne dei loro cannoni si abbassarono e aprirono il fuoco contro di noi a distanza estremamente ravvicinata. Saltammo a terra e strisciammo per le nostre vite


   


  Dopo che fu passato il primo momento di terrore, prima una testa, poi un’altra si alzarono qui, e là, mirando e sparando con un Panzerfaust. Prima un carro iniziò a bruciare, poi un altro, e tutto in una volta, il vecchio spirito combattivo tornò. Colonne di fumo dai carri in fiamme si alzavano ovunque. Quando 14 carri bruciarono, i rimanenti tornarono indietro.


   


  Le nostre perdite furono molto alte. Il comandante della 11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”, l’Hauptsturmführer Trautwein rimase gravemente ferito, così come l’Untersturmführer Bertramsen e l’Oberscharführer Hektor. Nelle trincee devastate i morti e i feriti erano ovunque. La cosa peggiore fu l’aver perso i contatti con la 10./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. La sezione di trincee tra noi e loro era stata occupata dai russi che continuavano a mandarvi truppe.


   


  Quando calò l’oscurità ricevemmo razioni e munizioni. I feriti furono portati nelle retrovie, ma dal momento che non c’erano abbastanza barelle, i morti dovettero restare dove si trovavano.


   


  Durante la notte i sovietici tentarono di recuperare i loro carri armati fuori combattimento. La nostra artiglieria fece un fuoco di disturbo. I russi riuscirono a portare via due o tre carri danneggiati.


  Un Oberscharführer dell’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” assunse il comando. Contemporaneamente l’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” preparò delle difese rivolte a sud.


   


  La mattina seguente il fuoco di sbarramento cominciò di nuovo. Dopo circa un’ora, i sovietici tornarono, di nuovo con i carri armati e utilizzando lo stesso metodo del giorno prima. Questa volta le nostre posizioni erano così devastate che non erano altro che semplici solchi nel terreno. I carri nemici furono più prudenti, si tennero più indietro così noi potemmo distruggerne solo tre.


   


  Questa volta erano seguiti dalla fanteria, ma quando i carri armati dovettero cessare il fuoco per non colpire i propri uomini, impugnammo le nostre armi e aprimmo il fuoco con tutto quello che avevamo. L’attacco della fanteria sovietica fallì, i carri armati ripiegarono. Noi eravamo completamente esausti.


   


  La strada principale era sotto il controllo russo, il che tagliò le nostre comunicazioni con la Brigata “Nederland”. In ogni momento i tiratori scelti sovietici sparavano nelle nostre trincee. Avevamo già perso diversi uomini per ferite alla testa. Aspettavamo con ansia il calare dell’oscurità.


   


  Durante quella notte l’Unterscharführer Mellenthin e io eravamo gli unici sottufficiali superstiti del nostro Plotone di cui rimanevano nove uomini su un totale di 28. Il plotone motociclisti e l’11./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” avevano ancora una forza di 30 uomini. Della Fanteria di Marina non era rimasto nulla.


   


  Sistemammo i morti sul versante dietro di noi. I feriti dovettero rimanere finché non fu possibile portarli via. Durante la notte i russi si avvicinarono con nove carri armati, e noi guardavamo con poche speranze al giorno successivo. Nel nostro plotone avevamo solo una mitragliatrice con poche munizioni e alcuni Panzerfaust. Tutti gli Ofenrohr erano stati distrutti da colpi diretti. Non avevamo alcun contatto con il Reggimento. Mandammo un volontario al comando reggimentale. Sarebbe riuscito ad arrivarci?


   


  Restammo senza contatti. Iniziò un’altra, terribilmente calda, giornata. I feriti piangevano, e chiedevano insistentemente dell’acqua. La sola cosa che potevamo dargli erano alcune gocce di thè freddo e del Brandy. Quando sarebbe ricominciato tutto?


   


  Tuttavia quella mattina sentimmo un rumore familiare di motori venire da ovest. Divenne sempre più forte. Quindi vedemmo 40 Stuka. Velivolo dopo velivolo, sorvolarono la nostra posizione. La contraerea russa aprì il fuoco. Proiettili dopo proiettili esplodevano in aria, uno accanto all’altro. Pensai che neanche un solo aereo avrebbe potuto attraversare quel muro di fuoco.


   


  Ma un aereo dopo l’altro piegò le ali e si gettò in picchiata. Bombe caddero sulle posizioni di raccolta russe. Acciaio, fuoco e polvere volarono in aria e sembrò che tutta la terra scuotesse e tremasse. Aereo dopo aereo passò proprio sopra le nostre teste: volavano bassi e noi gli urlammo dietro di gioia mentre si allontanarono.


   


  Gli Stuka tornarono appena due ore dopo, e il nostro entusiasmo non aveva limiti.


  Quel pomeriggio tornarono una terza volta, ancora una volta li guardammo entusiasti mentre andavano via dopo aver sganciato sul nemico. All’improvviso, notai che ad uno degli Stuka mancava uno dei carrelli d’atterraggio e che la macchina stava perdendo costantemente altitudine. L’aeroplano toccò terra proprio davanti la nostra mitragliatrice, sobbalzò diverse volte poi si fermò. La copertura di plexiglass si aprì e un Feldwebel e un Unteroffizier saltarono a terra. Furono felici quando agitammo le mani verso di loro.


   


  Li portammo rapidamente al sicuro, visto che i cecchini russi erano ancora un pericolo. Non c’era modo di salvare il loro aereo. Dopo che avemmo recuperato nastri con circa 900 colpi di mitragliatrice dal velivolo, lo facemmo esplodere.


   


  L’equipaggio dell’aereo voleva ovviamente tornare indietro. L’Unterscharführer Mellenthin volle andare con loro per fare rapporto al comando reggimentale. Tornò a tarda notte. Era riuscito a passare assieme agli aviatori. Dovevamo rimanere dov’eravamo perché ci sarebbe stato un altro tentativo di riprendere il Kinderheimhöhe. L’attacco non ebbe però successo. Di conseguenza, rimanemmo ad est del Kinderheimhöhe in un avamposto senza speranza.


   


  I feriti avrebbero dovuto essere portati via durante la notte, ma nessuna unità di barellieri riuscì a farcela a passare, così li sistemammo nell’ultimo bunker ancora intatto.


   


  La mattina seguente un fuoco d’artiglieria estremamente pesante ci colpì nuovamente. Ci furono altri morti e feriti. Quando la fanteria russa iniziò il suo attacco, avevamo ancora una mitragliatrice, due pistole mitragliatrici, alcune granate e un po’ di munizioni, eravamo dodici in tutto.


   


  Cercammo disperatamente di difenderci, ma i russi si infiltrarono presto passando alla nostra destra (sud) e una lotta ineguale iniziò nei resti delle trincee a sud della strada principale.


   


  I sovietici quindi ripulirono abilmente le nostre trincee con le bombe a mano. Ci ritirammo verso la Rollbahn, alternando fuoco e movimento. Ma il nostro cammino fu bloccato da un carro armato sovietico che teneva la Rollbahn sotto tiro. Nel primo tentativo di attraversare la strada caddero due uomini. I sovietici ci chiesero due volte di arrenderci, ma ne avevamo viste troppe per avere fiducia nel fatto di essere trattati in maniera umana dai sovietici.


   


  Alla fine fummo messi all’angolo vicino alla Rollbahn. Potevamo vedere le postazioni della Brigata “Nederland” dall’altra parte. La salvezza era così vicina che potevamo quasi toccarla, solo la strada ci separava da essa.


  Tentavo di orientarmi mentre l’Unterscharführer Mellenthin e il Rottenführer Jörgensen tenevano a bada i russi con la mitragliatrice. Nonostante i miei avvertimenti, un uomo saltò in piedi. Cercò di attraversare la strada ma fu colpito. Un proiettile di mortaio esplose alle nostre spalle, e quando mi voltai Mellenthin venne verso di me. Era stato colpito da uno shrapnel e sanguinava a profusione dalla testa. Gli misi il bendaggio d’emergenza. Dopo che ebbi finito di bendarlo, il Rottenführer Jörgensen crollò, colpito allo stomaco. Il suo fratello più giovane, che era ancora tra i vivi, non voleva lasciarlo lì in quel frangente, anche se era più che dubbio se sarebbe sopravvissuto. Poco dopo risuonò un colpo, seguito da un forte grido. Il Rottenführer Jörgensen si era sparato tra le braccia del fratello. Quest’ultimo saltò fuori dalla trincea e corse nella direzione opposta prima che potessimo fare qualunque cosa per fermarlo.


   


  Decisi di accecare il carro sovietico, sollevando una nuvola di polvere con le ultime bombe a mano. Ci avvicinammo strisciando alla strada. Lanciai la prima granata e poi un’altra ancora, gli uomini balzarono su e attraversarono di corsa la strada. La polvere che si era sollevata coprì il loro movimento. Mentre Mellenthin e io saltavamo fuori per ultimi dalla trincea, la fanteria russa aveva appena girando l’ultima traversa della linea trincerata.


   


  Degli ultimi sette uomini rimasti, solo uno fu colpito mentre attraversava la Rollbahn. Fu colpito ad una gamba, ma riuscì a raggiungere con noi le trincee olandesi. Eravamo salvi!


   


  La seconda metà d’agosto e la prima metà di settembre furono segnati dal raggruppare e riorganizzare le forze rimaste. L’Hauptsturmführer Ternedde assunse il comando del III./SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark”. L’Hauptmann Lührs, che era stato traferito dalla Heer alle Waffen-SS divenne aiutante reggimentale. Furono introdotti nei reparti i nuovi fucili d’assalto Sturmgewehr 44, posati campi minati e creato un sistema integrato di trincee che attraversava tutta la zona. Dopo che l’Hauptsturmführer Bachmeier fu ferito, l’Obersturmführer Kleucker prese il comando della duramente contesa Grenadierhöhe.


   


  Le pendici orientali della Grenadierhöhe furono minate in modo che in caso di attacco, gli esplosivi potevano essere attivati a comando e il nemico travolto da una valanga di pietre. La notte del 13 settembre, nel corso delle operazioni di mina sulla Grenadierhöhe, l’Obersturmführer Arionus perse entrambe le gambe in un incidente con una mina. Arionus, che aveva assunto il comando della 3./SS-Pionier-Bataillon 11 quando era tornato dalla convalescenza, fu portato alla stazione di pronto soccorso, dove, pienamente cosciente, dettò una lettera alla moglie e poi ai suoi genitori. Infine, ne dettò una al suo comandante di Battaglione e quindi spirò.


   


  La 20. Waffen-Grenadier-Division der SS estone teneva un settore tra la Division zur besonderen Verwendung 300 e l’11. Infanterie-Division. All’estremità meridionale sulle sponde del lago Peipus si trovava la Division z.b.V. 300, formata da unità tedesche e Reggimenti di fucilieri estoni.


   


  I prussiani orientali dell’11. Infanterie-Division erano combattenti fantastici. Nel periodo tra il 24 e il 27 luglio avevano respinto sei attacchi nemici, il cui obiettivo era chiaramente quello di aprire un varco per i mezzi corazzati che seguivano. I coraggiosi prussiani orientali resistettero, proteggendo le spalle delle forze che combattevano sull’istmo.


  Tuttavia i sovietici stavano già avanzando verso la Prussia orientale, Riga e l’istmo di Dorpat minando in questo modo la “Tannenberg-Stellung”, che pertanto era troppo proiettata verso est. Fu fermata la costruzione di una posizione di arresto a Konju. In occidente l’invasione della Francia dopo lo sbarco in Normandia nel giugno 1944 proseguiva, e la capitolazione della Finlandia causava grandi difficoltà. A causa di questa situazione l’abbandono della posizione “Tannenberg” fu inevitabile. Gli invitti volontari da tutte le terre d’Europa furono costretti a cedere le posizioni per cui avevano combattuto così intensamente.


   


   







   


  Ordini di battaglia


   


   


  III. SS-Panzerkorps (germanisches)


   


  Il III. SS-Panzerkorps (germanisches) fu formato nell’aprile del 1943 al Truppenübungsplatz Grafenwöhr e combatté principalmente sul fronte orientale. Schierato in Croazia nel settembre-dicembre 1943 prese parte al disarmo delle truppe italiane dopo l’armistizio dell’8 settembre e ad alcune operazioni di controguerriglia. Operò quindi davanti a Leningrado, quindi in Estonia e Curlandia nel 1944. Trasportato per nave in Pomerania nel febbraio 1945, fu schierato sul fronte dell’Oder. Alla fine della guerra ripiegò sul fiume Elba, arrendendosi agli Alleati.


   


  Comandanti


   


  SS-Obergruppenführer Felix Steiner (1° maggio 1943 - 9 novembre 1943) 

  SS-Obergruppenführer Georg Keppler (9 novembre 1944 - 4 febbraio 1945) 

  SS-Obergruppenführer Matthias Kleinheisterkamp (4 febbraio 1945 - 11 febbraio 1945) 

  Generalleutnant Martin Unrein (11 febbraio 1945 - 5 marzo 1945) 

  SS-Obergruppenführer Felix Steiner (5 marzo 1945 - 8 maggio 1945) 


   


  Decorati


   


   


  Messaggio di apprezzamento dell’OB della Armee

  - Wald, Kurt, 07.01.1945 (5113), SS-Obersturmführer, Btl.Fhr./Auffrischungsstab Gen.Kdo. III. (germ.) SS-Pz.Korps

   


  Deutsches Kreuz in Silber

  - Meyer, Martin, 03.02.1945, SS-Standartenführer, Korps-Intendant III. (germ.) SS-Pz.Korps
- Schönfelder, Roland, 14.01.1945, SS-Sturmbannführer, Stomü III. (germ.) SS-Pz.Korps
- Sporn, Hans, 28.06.1944, SS-Obersturmbannführer, Stopi III. (germ.) SS-Pz.Korps
- Unbehaun, Dr. Gerd, 03.02.1945, SS-Oberführer, Korpsarzt III. (germ.) SS-Pz.Korps


  
Ehrenblattspange delle Waffen-SS


  - Schäfer, Max, 25.11.1944, SS-Obersturmbannführer, III. (germ.) SS-Pz.Korps


  
Ritterkreuz des Eisernes Kreuz mit Eichenlaub und Schwertern
- Steiner, Felix 10.08.1944 [86. Sw] SS-Obergruppenführer und General der Waffen-SS K.G. III. (germ.) Pz.Korps


  
Ritterkreuz des Eisernes Kreuz mit Eichenlaub
- Schäfer, Max 25.01.1945 [714. EL] SS-Standartenführer Korps-Pi.Führer / III. (germ.) SS-Pz.Korps


  Decorati (Korps-Truppen)


   


  Ehrenblattspange delle Waffen-SS 
- Becker, Helmuth, 25.05.1944, SS-Oberscharführer, 3./SS-Korps-Werf.Abt. 3 / III. (germ.) SS-Pz.Korps


   


   


  Ordine di battaglia – Korpstruppen


   


  Fliegerstaffel

  SS-Korpskartenstelle (mot.) 103

  Schwere SS-Panzer-Abteilung 103 / 503

  1944 ArKo (H) 138

  SS-ArKo III

  SS-Flak Abteilung 103

  1.SS-Flugabwehr-Kompanie

  2.SS-Flugabwehr-Kompanie

  SS-Werfer-Abteilung 103 / 503

  - SS-Werfer-Batterie 521

  SS-Korps-Nachrichten-Abteilung 3/103

  Schwere SS-Beobachtungsbttr (mot.) 503

  SS-Wehrgeologen-Kompanie

  1.SS-Kraftfahr-Kompanie 103

  2.SS-Kraftfahr-Kompanie 103

  SS-Kraftfahrzeug-Instandsetzungs-Zug

  SS-Bekleidungs-Instandsetzungs-Kompanie

  SS-Korps-Sanitäts-Abteilung 103

  SS-Korps-Sanitäts-Kompanie 503

  SS-Feldlazarett 503

  SS-Feldpostamt (mot.) 103

  SS-Kriegsberichter-Kompanie (mot.)

  SS-Feldgendarmerie-Trp. (mot.) 103

  SS-Korps-Sicherung-Kompanie 103

  SS-Sturm-Kompanie 103

  SS-Pflegestellw 156 / RuSHA


   


   







  Ordine di battaglia – Unità subordinate


   


  3 marzo 1944, assegnato all’Armee-Abteilung Narwa (Heeresgrupe Nord), in organico:


  4. SS-Brigade “Nederland”
11. SS-Panzergrenadier-Division “Nordland”

  20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estn.Nr.1)
61. Infanterie-Division
Panzergrenadier-Division “Feldherrnhalle”


   


   


  15 giugno 1944, assegnato all’Armee-Abteilung Narwa, in organico:


  4. SS-Brigade “Nederland”
11. SS-Panzergrenadier-Division “Nordland”
20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estn.Nr.1)


   


   


  16 settembre 1944, assegnato all’Armee-Abteilung Narwa, in organico:


  4. SS-Brigade “Nederland”

  11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland”
11. Infanterie-Division

  Divisionsstab z.b.V. 300
20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estn.Nr.1)
6. SS-Sturmbrigade “Langemarck”
5. SS-Brigade “Wallonien”


   


   


   


   


   







  11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland”


  

   


  La 11. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nordland” fu formata nel 1943 per riunire tutte le diverse formazioni di volontari scandinavi e olandesi. In realtà questi ultimi non confluirono nella “Nordland”, che sarà formata da una maggioranza di tedeschi etnici (Volksdeutsche) e una minoranza di scandinavi. La nuova Divisione sarà inviata in Croazia nel settembre 1943 per l’addestramento, e sarà impiegata anche nella controguerriglia. Inviata sul fronte di Oranienbaum alla fine del 1943, subirà pesanti perdite durante l’offensiva sovietica del gennaio 1944, combattendo sul fiume Luga e a Narva prima di ripiegare sulla Linea Tannenberg nel luglio 1944, dove rimase sino al settembre 1944, quando si ritirò in Lituania combattendo nelle battaglie in Curlandia. Fu quindi trasferita in Pomerania nel febbraio 1945 dove combatté sino al 19 marzo, quando sarà inviata sul fronte dell’Oder. Dopo i durissimi combattimenti in quell’area, buona parte dei sopravvissuti della Divisione finirono a difendere Berlino, e alla capitolazione solo pochi superstiti riuscirono a sfondare l’accerchiamento sovietico. Gli elementi della Divisione rimasti fuori dalla capitale del Reich caduto si arresero agli Alleati sull’Elba.


   


   


  Ordine di battaglia (autunno 1943)


   


  Stab

  SS-Grenadier-Regiment 1 Danmark

  SS-Grenadier-Regiment 2 Norge

  SS-Kradschützen-Regiment

  SS-Panzer-Regiment

  SS-Artillerie-Regiment

  SS-Panzerjäger-Abteilung

  SS-Sturmgeschütz-Abteilung

  SS-Pionier-Bataillon

  SS-Nachrichten-Abteilung


   


  Ordine di battaglia (maggio 1944)


   


  Stab


  SS-Panzergrenadier-Regiment 23 Norge

  SS-Panzergrenadier-Regiment 24 Danmark

  SS-Panzer-Abteilung 11 Hermann von Salza

  SS-Panzer-Artillerie Regiment 11

  SS-Panzer-Aufklärungs Abteilung 11

  SS-Sturmgeschütz-Abteilung 11

  SS-Panzerjäger-Abteilung 11

  SS-Nachrichtungs-Abteilung 11

  SS-Pionier-Bataillon 11

  SS-Nachrichtungs-Abteilung Truppen 11

  SS-Nachschub-Truppen 11

  SS-Instandsetzungs-Abteilung 11

  SS-Wirtschafts-Abteilung 11

  SS-Kriegsberichter-Zug 11

  SS-Feldgendarmerie-Trupp 11

  SS-Feldersatz-Bataillon 11

  SS-Bewährungs-Kompanie 11

  SS-Sanitäts-Abteilung 11

  SS-Werfer-Battalion 521

  SS-Jäger-Regiment 11


   


   


  Forza in uomini (30 giugno 1944)


   


  355 Ufficiali, 1.857 Sottufficiali, 8.788 Soldati, Totale: 11.000


   


  Volontari europei (15 settembre 1943)


   


  Danesi: 33 Ufficiali, 162 Sottufficiali, 1.191 Soldati, Totale: 1.386


  Norvegesi: 20 Ufficiali, 50 Sottufficiali, 464 Soldati, Totale: 534


  Svedesi: 0 Ufficiali, 3 Sottufficiali, 39 Soldati, Totale: 42


   


  Volontari europei (25 maggio 1944)


   


  Danesi 37 Ufficiali, 220 Sottufficiali, 852 Soldati, Totale: 1.109


  Norvegesi 21 Ufficiali, 48 Sottufficiali, 269 Soldati, Totale: 338


  Svedesi 2 Ufficiali, 8 Sottufficiali, 19 Soldati, Totale: 23


   


   


  Comandanti


  

  22 marzo 1943 – 1° maggio 1943: SS-Brigadeführer Franz Augsberger

  1° maggio 1943 – 20 aprile 1944: SS-Gruppenführer Fritz von Scholz Edler von Rarancze

  20 aprile 1944 – 27 luglio 1944: SS-Obergruppenführer Fritz von Scholz Edler von Rarancze († ferito mortalmente da una scheggia di granata)

  27 luglio 1944 – 25 aprile 1945: SS-Brigadeführer Joachim Ziegler

  25 aprile 1945 – 8 maggio 1945: SS-Brigadeführer Dr. Gustav Krukenberg


   


   


  Decorati


   


  Ritterkreuz des Eisernes Kreuz mit Eichenlaub und Schwertern

  Scholz von, Fritz, Edler von Rarancze [“Der alte Fritz”] [85. Sw] 08.08.1944 SS-Gruppenführer und Generalleutnant der W-SS Kdr 11. SS-Frw-Pz.Gren.Div “Nordland”

  
 Ritterkreuz des Eisernes Kreuz mit Eichenlaub 

  Kausch, Paul Albert [845. EL] 23.04.1945 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Pz.Abt 11 “Hermann von Salza” [komb. SS-Pz.Abt 11 und s.SS-Pz.Abt 503]

  Krügel, Albrecht [651. EL] 16.11.1944 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Pz.Gren.Rgt 24 “Danmark”

  Scholz von, Fritz [423. EL] 12.03.1944 SS-Brigadeführer und Generalmajor der W-SS Kdr 11. SS-Frw-Pz.Gren.Div “Nordland”

  5. Ziegler, Joachim [EL o.Nr.] 28.04.1945 SS-Brigadeführer und Generalmajor der W-SS Kdr 11. SS-Frw-Pz.Gren.Div “Nordland” [zugleich Kdr des Verteidigungs-Sektors C (Südost) in Berlin]

  
 Ritterkreuz des Eisernes Kreuz


   


  Stab:

  Ziegler, Joachim 05.09.1944 SS-Brigadeführer und Generalmajor der W-SS Kdr 11. SS-Frw-Pz.Gren.Div “Nordland”

  
 SS-Panzergrenadier-Regiment 23 “Norge” (norw. Nr. 1) :

  Bachmeier, Josef (“Sepp”) 23.08.1944 SS-Hauptsturmführer Führer II./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”

  Gürz, Martin 23.10.1944 SS-Hauptsturmführer d.R. Führer III./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”

  Hoffmann, Ludwig (“Lutz”) 11.05.1945 SS-Hauptsturmführer Führer III./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge” (Dönitz-Erlass)

  Hund, Willi 20.04.1945 SS-Obersturmführer Führer 7./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge” und Fhr einer Kgr aus 6. und 7./SS-PGR 23 “Norge”

  Knöchlein, Fritz 16.11.1944 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”

  Körner, Walter 29.04.1945 SS-Hauptsturmführer Rgt-Adjutant SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge” (non confermata dal Bundesarchiv, 2004)

  Krügel, Albrecht 12.03.1944 SS-Sturmbannführer Kdr II./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”
Lohmann, Hanns-Heinrich 12.03.1944 SS-Sturmbannführer Kdr III./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”
Lüngen, Siegfried 16.11.1944 SS-Hauptscharführer Führer 6./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”
Spörle, Richard 16.11.1944 SS-Hauptsturmführer d.R. Führer II./SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”
Stoffers, Arnold 12.03.1944 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Pz.Gren.Rgt 23 “Norge”

SS-Panzergrenadier-Regiment 24 “Danmark” (dän. Nr. 1):

  Christophersen, Egon 11.07.1944 SS-Unterscharführer Gruppenführer i. d. 7./SS-Pz.Gren.Rgt 24 “Danmark”

  Hämel, Heinz 16.06.1944 SS-Hauptsturmführer Führer II./SS-Pz.Gren.Rgt 24 “Danmark”

  Hektor, Albert 23.08.1944 SS-Oberscharführer Zugführer i. d. 7./SS-Pz.Gren.Rgt 24 “Danmark”

  Seebach, Walter 12.03.1944 SS-Obersturmführer Führer 5./SS-Pz.Gren.Rgt 24 “Danmark”

  
 SS-Panzer-Regiment (Abteilung) 11 “Hermann von Salza”:
Kausch, Paul Albert 23.08.1944 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Pz.Abt 11 “HvS”
Rott, Rudolf 28.02.1945 SS-Obersturmführer Chef 1./SS-Pz.Abt 11 “HvS”

  Wild, Philipp 21.03.1944 SS-Oberscharführer Pz-Kommandant i. d. 1./SS-Pz.Abt 11

  
 SS-Panzerartillerie-Regiment 11 “Nordland”:

  Fischer, Alfred 11.05.1945 SS-Sturmbannführer Kdr II./SS-Pz.Art.Rgt 11

  (non confermata)
Karl, Friedrich-Wilhelm (“Fritz”) 26.12.1944 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Pz.Art.Rgt 11

  Potschka, Hermann 26.12.1944 SS-Sturmbannführer d.R. Kdr III./SS-Pz.Art.Rgt 11

SS-Sturmgeschütz-Abteilung 11 “Nordland” :


  Schulz-Streeck, Karlheinz 09.05.1945 SS-Sturmbannführer d.R. Kdr SS-Stug.Abt 11 (“Dönitz-Erlass”)

SS-Panzeraufklärungs-Abteilung 11 “Nordland”:
Langendorf, Georg 12.03.1944 SS-Untersturmführer d.R. Führer 5.(schw.)/SS-Pz.Aufkl.Abt 11

  Saalbach, Rudolf 12.03.1944 SS-Hauptsturmführer Kdr SS-Pz.Aufkl.Abt 11

  Sporck, Casper 23.10.1944 SS-Unterscharführer Geschützführer i. d. 5.(schw.)/SS-Pz.Aufkl.Abt 11 [Kdt eines Kanonenwagens]

  
 SS-Pionier-Battaillon 11 “Nordland” :
Bunse, Fritz 30.01.1944 SS-Sturmbannführer Kdr SS-Pi.Btl 11


  

   


   







  4.SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Brigade “Nederland”


   


   


  La 4. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Brigade Nederland fu formata nell’ottobre 1943 espandendo a Brigata la SS-Freiwilligen Legion Niederlande. Fu poi rinominata SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Brigade Nederland il 1° agosto 1944, e infine 23. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division Nederland (niederlandische Nr. 1) nel febbraio 1945. L’unità combatté in Russia settentrionale, quindi a Narva nel 1944 e in Curlandia. Nel febbraio 1945 fu inviata sull’Oder, combattendo ad Altdamm. Nell’aprile 1945 la Divisione (in realtà con gli effettivi a livello reggimentale) fu separata in due Kampfgruppe; investiti dall’offensiva russa del 16 aprile 1945, una parte fu distrutta nella sacca di Halbe, mentre l’altra riuscì a sfondare verso ovest e arrendersi agli americani.


   


  Comandante


   


  SS-Brigadeführer Jürgen Wagner (3 ottobre 1943 – 1° agosto 1944) 


   


  Ordine di battaglia


   


  48. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment “General Seyffard”

  49. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment “de Ruyter”

  SS-Artillerie-Regiment 54

  SS-Nachrichten-Abteilung 54

  SS-Panzerjäger-Abteilung 54

  SS-Pionier-Bataillon 54


   


  Forza in uomini (30 giugno 1944)


   


  220 Ufficiali, 1.319 Sottufficiali, 5.175 Soldati, Totale: 6.713


   


  Volontari europei (25 maggio 1944)


   


  Olandesi 39 Ufficiali, 291 Sottufficiali, 2.406 Soldati, Totale: 2.736


  Belgi 2 Ufficiali, 8 Sottufficiali, 10 Soldati, Totale: 20


  Volksdeutsche dalla Romania formavano il 33% del totale degli effettivi


   


  Decorati


  (compresa la 23. SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Division “Nederland”)


  
Ritterkreuz des Eisernes Kreuz mit Eichenlaub

  Lohmann, Hanns-Heinrich [872. EL] 09.05.1945 SS-Obersturmbannführer Führer SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter” (“Dönitz-Erlass”) 

  Scholz, Helmut [591. EL] 21.09.1944 SS-Obersturmführer Fhr II./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter” (niederl. Nr. 2)

  Wagner, Jürgen [680. EL] 11.12.1944 SS-Brigadeführer und General der W-SS Kdr SS-Frw-Pz.Gren.Brig “Nederland”

  

   


  Ritterkreuz des Eisernes Kreuz

  
 SS-Freiwilligen-Legion “Nederland”:

  Mooymann, Gerardes 20.02.1943 SS-Sturmmann Geschützführer i. d. 14.(Pz.Jäg)/SS-Frw-Legion “Nederland”

SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 48 “General Seyffard” (niederl. Nr. 1):

  Joerchel, Wolfgang 21.04.1944 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 48 “General Seyffard”

  Rühle von Lilienstern, Hans-Joachim Dr. 12.02.1944 SS-Hauptsturmführer d.R. Führer I./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 48 “General Seyffard”

  Scheibe, Siegfried 11.05.1945 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 48 “General Seyffard” (non confermata dal Bundesarchiv, 2004)

  
 SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Regiment 49 “de Ruyter” (niederl. Nr. 2):

  Collani, Hans 19.08.1944 SS-Obersturmbannführer Kdr SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

  Ertel, Karl-Heinz 23.08.1944 SS-Hauptsturmführer d.R. Adjutant SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

  Frühauf, Carl-Heinz 04.06.1944 SS-Hauptsturmführer d.R. Führer II./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

  Hellmers, Johannes 05.03.1945 SS-Obersturmführer d.R. Chef 6./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

  Meyer, Hans 02.09.1944 SS-Hauptsturmführer Führer I./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

  Petersen, Otto 11.12.1944 SS-Hauptsturmführer Kdr II./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt “de Ruyter”

  Schluifelder, Georg 26.11.1944 SS-Standartenoberjunker Führer 1./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

  Scholz, Helmut 04.06.1944 SS-Untersturmführer Führer 7./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

  Strapatin, Stefan 16.11.1944 SS-Rottenführer Fernsprechtruppführer im II./SS-Frw-Pz.Gren.Rgt 49 “de Ruyter”

SS-Artillerie-Regiment 54 “Nederland”:

  Behler, Klemens 17.03.1945 SS-Obersturmführer Chef 3./SS-Art.Rgt 54

  Hofer, Lothar 05.04.1945 SS-Sturmbannführer und Major der Schupo Kdr III./SS-Art.Rgt 54
Jentschke, Walter 18.12.1944 SS-Kanonier Funktruppführer i. d. 5./SS-Art.Rgt 54
Rieth, Herbert-Albert 11.12.1944 SS-Untersturmführer d.R. Führer 5./SS-Art.Rgt 54

  Schlüter, Wilhelm 23.08.1944 SS-Sturmbannführer und Major der Schupo Führer SS-Art.Rgt 54

  
 SS-Panzerjäger-Abteilung 54 “Nederland” :

  Bruins, Derk-Elsko 23.08.1944 SS-Rottenführer Geschützführer i. d. 1./SS-Pz.Jäg.Abt 54

SS-Pionier-Bataillon 54 “Nederland” :

  Wanhöfer, Günter 27.08.1944 SS-Hauptsturmführer d.R. Kdr SS-Pi.Btl 54


  








  20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estnische Nr. 1)


   


   


  La 20. Waffen-Grenadier-Division der SS (estnische Nr. 1) fu formata dalla 3. Estnische SS-Freiwilligen Brigade e dall’Estnisches SS-Freiwilligen-Panzergrenadier-Bataillon Narwa. Gli Ost-Bataillon 658 e Ost-Bataillon 659 furono impiegati per formare l’SS-Freiwilligen-Grenadier-Regiment 47 e l’Ost-Bataillon 660 per formare il III./SS-Freiwilligen-Grenadier-Regiment 46. Combatté sul fronte orientale nella battaglia di Narva nel 1944 e fu quindi evacuata dall’Estonia con il resto delle forze tedesche. Combatté quindi in Slesia e dopo in Cecoslovacchia dove parti della Divisione si arresero agli Alleati.


   


   


  Comandanti


   


  SS-Brigadeführer Franz Augsberger (24 gennaio 1944 - 19 marzo 1945, † caduto in azione a Neustadt, in Slesia superiore)


  SS-Brigadeführer Berthold Maack (20 marzo 1945 - 8 maggio 1945) 


   


   


  Ordine di battaglia (1944)

   


  Stab


  SS-Freiwilligen-Grenadier-Regiment 45 (estn. Nr.1)

  SS-Freiwilligen-Grenadier-Regiment 46 (estn. Nr. 2)

  SS-Freiwilligen-Grenadier-Regiment 47 (estn. Nr. 3)

  SS-Freiwilligen-Divisions-Füsilier-Bataillon 20

  SS-Panzerjäger-Abteilung 20

  SS-Freiwilligen-Artillerie-Regiment 20

  SS-Freiwilligen-Flak-Abteilung 20

  SS-Freiwilligen-Pionier-Bataillon 20

  SS-Nachrichten-Abteilung 20

  Versorgungseinheiten 20

   


  Forza in uomini (30 giugno 1944)


   


  431 Ufficiali, 1.637 Sottufficiali, 11.355 Soldati, Totale: 13.423


   


   


  Decorati


  
Ritterkreuz des Eisernes Kreuz


   


  Augsberger, Franz 08.03.1945 SS-Brigadeführer und Generalmajor der W-SS Kdr 20. Waffen-Gren.Div der SS (estn. Nr. 1)

  Langhorst, Bernhard 05.04.1945 SS-Sturmbannführer d.R. Kdr SS-Pz.Jäg.Abt 20

  Maitla, Paul 23.08.1944 Waffen-Hauptsturmführer Führer I./Waffen-Gren.Rgt der SS 45
Nugiseks, Harald 09.04.1944 Waffen-Unterscharführer Zugführer i. d. 1./SS-Frw-Gren.Rgt 46 (estn. Nr. 2)
Riipalu, Harald 23.08.1944 Waffen-Obersturmbannf. Kdr Waffen-Gren.Rgt der SS 45


  Ordine di battaglia tedesco, fronte di Narva 1944


   


   


  Alla data del 1° marzo 1944 l’Armee-Abteilung Narwa al comando del Generaloberst Johannes Frießner schierava sull’intero fronte di Narva le seguenti unità, per un totale di 123.541 uomini, 32 carri armati e 137 aerei.


   


  – III. SS-Panzerkorps – SS-Obergruppenführer Felix Steiner


  11. SS-Panzergrenadier-Division “Nordland”


  4. SS-Panzergrenadier-Brigade “Nederland”


  20. Waffen-Grenadier-Division der SS


   


  – XXVI Armeekorps – General der Infanterie Anton Grasser


  11. Infanterie-Division


  58. Infanterie-Division


  214. Infanterie-Division


  225. Infanterie-Division


  3° Reggimento Grenzschutz estone (dal 15 aprile)


   


  – XXXXIII Armeekorps – General der Infanterie Karl von Oven


  61. Infanterie-Division


  170. Infanterie-Division


  227. Infanterie-Division


  Panzergrenadier-Division “Feldherrnhalle”


  Grenadier-Regiment “Gnesen”


   


   


  2. Flak-Division (Küstenverteidigungsabschnitt Ost)


  285. Sicherungs-Division (Küstenverteidigungsabschnitt West)


  Reggimento “Reval” estone


  Tre Battaglioni Schuma estoni


  Due Battaglioni Ost estoni


   


  Heerestruppen


   


  II./Artillerie-Regiment 84 

  3./schwere Artillerie-Abteilung 615

  schwere Artillerie-Abteilung 686

  schwere Artillerie-Abteilung 695


  schwere Panzer-Abteilung 502


  Stab/schweres Werfer-Regiment 3

  II./schweres Werfer-Regiment 3

  III./schweres Werfer-Regiment 3

  

  Stab/Flak-Regiment 182

  Flak-Abteilung 292


  Höherer Pionierführer 32


  Pionier-Regiments-Stab z.b.V. 690


  Bau-Bataillon 505

  Bau-Bataillon 735

  Bau-Bataillon 797

  Bau-Bataillon 107

  Bau-Bataillon 121

  Bau-Bataillon 156

  Brücken-Bau-Bataillon 521


  Brückenkolonne M 36


  Feld-Strafgefangenenlager II


  Feldsonder-Bataillon Ia

  Feldsonder-Bataillon IIb


  RAD-Abteilung 50

  9. / RAD-Abteilung 23

  10. / RAD-Abteilung 23


  Armee-Panzerjäger-Abteilung 752


   


   


  Korpstruppen


   


  Artillerie-Kommandeur 113


  Korps-Nachrichten-Abteilung 454


  Nachschub-Bataillon 45


   


   


  Nell’estate del 1944, la Panzergrenadier-Division “Feldherrnhalle” e sette Infanterie-Division furono trasferite dal fronte di Narva alla Russia centrale a causa dello sfondamento russo dell’Heeresgruppe Mitte durante l’operazione Bagration, e in Finlandia. All’inizio dell’offensiva di Narva nel luglio 1944, l’Armee-Abteilung Narwa schierava 35.000 soldati e 600 pezzi d’artiglieria.


   


   







  Ordine di battaglia sovietico, fronte di Narva 1944


   


   


  Alla data del 1° marzo 1944 il Fronte di Leningrado schierava circa 200.000 uomini, 2.500 pezzi d’artiglieria, 450 carri armati e più di 800 aerei.


   


  – 2a Armata d’assalto – Tenente Generale Ivan Fedyuninsky


  43° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Anatoli Andreyev


  109° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Ivan Alferov


  124° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Voldemar Damberg


   


  – 8a Armata – Tenente Generale Filip Starikov


  6° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Semyon Mikulski


  112° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Filip Solovev


   


  – 59a Armata – Tenente Generale Ivan Korovnikov


  117° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Vasili Trubachev


  122° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Panteleimon Zaitsev


   


   


  Unità indipendenti


   


  8° Corpo Fucilieri estone– Tenente Generale Lembit Pärn


  14° Corpo Fucilieri – Maggiore Generale Pavel Artyushenko


  124a Divisione Fucilieri – Colonello Mikhail Papchenko


  30° Corpo Fucilieri della Guardia– Tenente Generale Nikolai Simonyak


  46°, 260° e 261° Reggimento indipendente carri pesanti della Guardia e 1902° Reggimento artiglieria semovente indipendente


  3° Corpo di artiglieria da sfondamento – Maggiore Generale N. N. Zhdanov


  3° Corpo corazzato della Guardia – Maggiore Generale I. A. Vovchenko


   


   


  All’inizio dell’offensiva di Narva nel luglio 1944, il Fronte di Leningrado schierava 136.830 soldati e circa 2.500 pezzi d’artiglieria.


   


   







  Perdite nella Battaglia di Narva


   


   


  (2 febbraio 1944 – 10 agosto 1944)


   


  
    
      
        	
          Armeegruppe Narwa

        

        	
          Forze sovietiche

        
      


      
        	
          Morti e dispersi


          Feriti


          Carri armati


          Aerei


           

        

        	
          14.000


          54.000


          32


          137

        

        	
          Morti e dispersi


          Feriti


          Carri armati


          Aerei

        

        	
          100.000


          380.000


          300-350


          230

        
      


      
        	
          Totale 68.000 perdite

        

        	
          Totale 480.000 perdite14

        
      

    
  


   


  (febbraio 1944)


   


  
    
      
        	
          Armeegruppe Narwa

        

        	
          Forze sovietiche

        
      


      
        	
          Morti e dispersi


           


          Feriti


           

        

        	
          5.000 (dei quali 1.000 delle W-SS )


          10.000 (dei quali 2.000 delle W-SS )


           

        

        	
          Morti e dispersi


           


          Feriti


           


           

        

        	
          15.500


           


          34.000

        
      


      
        	
          Totale 15.000 perdite15

        

        	
          Totale 49.500 perdite16

        
      

    
  


   


   


  (24 luglio 1944 – 30 luglio 1944)


  


  
    
      
        	
          Armeegruppe Narwa

        

        	
          Forze sovietiche

        
      


      
        	
          Morti e dispersi


          Feriti


          Carri armati


          Aerei


           

        

        	
          1.000


          1.500


          Non specificate


          Non specificate

        

        	
          Morti e dispersi


          Feriti


          Carri armati


          Aerei

        

        	
          4.685


          18.602


          120-130


          Non specificate


           

        
      


      
        	
          Totale 2.500 perdite

        

        	
          Totale 23.287 perdite

        
      

    
  


   


   







  Glossario tedesco-italiano


   


   


  Abschnitt (Abs. Abschn.): Settore, distretto


  Abteilung (Abt.): Battaglione, Gruppo, Reparto


  Alarmkompanie: Compagnia d’emergenza


  Allgemeines-Sturmabzeichen: Distintivo generale d’assalto generale


  Armee: Armata


  Armeegruppe: Gruppo d’Armate improvvisato


  Armeeoberkommando (AOK): Comando d’Armata, per estensione Armata

  Artillerie (Art.): Artiglieria

  Artillerie-Abteilung (Art.Abt.): Gruppo d’Artiglieria


  Artillerie-Kommandeur (Arko): Comandante dell’artiglieria delle unità al diretto controllo di Corpi e Armate

  Artillerie-Regiment (A.R., Art.Regiment): Reggimento di artiglieria


  Aufklärungs: Ricognizione

  Ausbildung (Ausb.): Addestramento


  Bataillon (Btl.): Battaglione


  Batterie (Bttr.): Batteria


  Befehlshaber (Befh.): Comandante

  Befehlshaber des Ersatzheeres (B.d.E.): Comandante in capo della Riserva
Beobachtungs (Beo.): Osservazione


  Beobachtungspanzer (Beob.Pz.): Carro da osservazione per l’artiglieria
Bespannt (besp.): Ippotrainato


  Bodenständig (bo.): Statico


  Deutsches Kreuz in Gold (DKiG): Croce Tedesca in Oro


  Ehrenblattspange: Barretta per citazione nell’albo d’onore


  Eingreifgruppe: Kampfgruppe a disposizione per un contrattacco


  Einsatz: Azione, operazione, impiego

  Eisenbahn (E): Ferroviario


  Eisernes Kreuz (EK): Croce di Ferro


  Entfernungmesser (E.M.): Telemetro

  Ergänzungs- (Erg.): di riserva, di complemento

  Ersatz (Ers.): Rimpiazzo
Ersatz-Einheit: Unità Complementi


  Ersatzheer: Esercito della Riserva
Feldhaubitze (FH): Obice campale


  Festung: (Fest.) Fortezza, unità statiche


  Fallschirmjäger (FJ): Truppe Paracadutiste

  Feldfunksprecher: Apparato radio da campo

  Feldhaubitze (FH): Obice campale

  Feldheer: La parte dell’esercito attivamente impiegata sul campo

  Feldkanone (FK): Cannone campale


  Flak-Kampfabzeichen: Distintivo da combattimento della contraerea


  Flugzeugabwehrkanone (FlAK): Cannone contraereo


  Freiwilligen: Volontario


  Führerhauptquartier (FHQ): Quartier generale del Führer


  Füsilier: Fuciliere, Unità di fanteria leggera


  Funker: Operatore radio

  Funkgerät: Apparato radio


  Gebirgs (Geb.): da Montagna


  Granatwerfer: Mortaio


  Haubitze (H): Obice


  Heer, Heeres (H.): Esercito tedesco, dell’Esercito


  Heeresdienstvorschrift (HDv): Regolamento dell'esercito tedesco

  Hauptkampflinie (HKL): Linea principale di combattimento


  Hauptverbandplatz (HVP): Posto principale di soccorso


  Heeresgruppe (HGr.): Gruppo di Armate


  Heerestruppe: Unità al diretto controllo d’Armata

  Heereswaffentamt (HWA): Ufficio degli Armamenti dell’Esercito


  Höher (Höh.): Comando Superiore


  Hohlladung (HL): Carica cava


  Infanterie: Fanteria


  Infanterie-Geschütz (IG): Cannone da fanteria, 75 mm (leichte) o 150 mm (schwere)


  Infanterie-Sturmabzeichen: Distintivo d’assalto della fanteria


  Jäger: Fanteria leggera (di unità)


  Kampfgruppe: Gruppo di combattimento, formato da diverse unità


  Kanone (K): Pezzo d’artiglieria pesante a lungo raggio


  Kanonenwagen: SPW dotato di cannone corto 7.5 cm L/24


  Kompanie (Kie.): Compagnia


  Kradschutzen (Krad.): Fanteria motociclista


  Kriegsmarine (KM): Marina da guerra tedesca


  Küste (Küst.): Costiero


  Lehr: Istruzione


  Leichte (le.): Leggero


  Luftwaffe (LW): Aeronautica militare tedesca


  Luftwaffen-Felddivision: Divisioni da campo della Luftwaffe


  Marine-Bataillon: Battaglione Fanteria di Marino o di personale Kriegsmarine


  Mörser (Mrs.): Obice pesante


  Nahkampfspange: Barretta per il combattimento ravvicinato


  Nebelgranate (Nb.Gr.): Granata fumogena


  Nebelkerze: Candelotto fumogeno


  Ofenrohr: “Tubo di stufa”, soprannome del Panzerschreck (v.)


  Panzer: Carro armato; Unità corazzata


  Panzerabwehrkanone (PAK): Cannone controcarro


  Panzerfaust: Lanciagranate controcarro monocolpo


  Panzergranate (Pz.Gr.): granata perforante


  Panzergrenadiere: Fanteria meccanizzata; Unità di Fanteria meccanizzata


  Panzerhaubitze (Pz.H.): obice semovente


  Panzerjäger: Controcarro


  Panzerkampfabzeichen: Distintivo di combattimento con corazzati


  Panzerschreck: Lanciarazzi controcarro da 88 mm


  Panzerspähwagen: Autoblindo esplorante


  Panzervernichtungsabzeichen: Distintivo per la distruzione di carri armati


  Panzer-Vernichtungs-Trupp: Sezione distruttori carri con armi portatili controcarro


  Pioniere (Pio.): Genio


  Russisch (r.): di provenienza russa


  Regiment (Rgt.): Reggimento


  Reitende: Ippotrainato


  Reiter (reit.): Montato, Cavalleria


  Ritterkreuz des Eirnes Kreuz (RK): Croce di Cavaliere della Croce di Ferro


  Rollbahn: Strada principale di collegamento e logistica


  Scherenfernrohr (SF): Binocolo a forbice


  Schwere (schw., s.): Pesante, anche riferito a carri armati, artiglierie, etc.


  Schwerpunkt: Punto di massimo sforzo, punto focale


  Sprenggranate (Spr.Gr.): Granata ad alto esplosivo


  Schutzmannschaft (Schuma): Battaglioni di polizia ausiliaria


  Schützenpanzerwagen (SPW): Semicingolato corazzato portatruppe


  SS-Freiwilligen: unità di volontari europei germanici


  Stab (Stb.): Comando, Quartier Generale


  Stamm: Unità quadro


  Stellung (Stell.): Statico (di unità), Posizione, Linea fortificata


  Sturmgeschütz (StuG): Cannone d’assalto


  Tschechoslowakisch (t.): Cecoslovacco


  Vermittlung: Collegamento


  Vorgeschobene Beobachter (V.B.): Osservatore avanzato


  Waffen: Arma


  Waffen-Grenadier der SS: Unità di volontari stranieri delle SS


  Waffen-SS : Reparti armati delle SS


  Wehrmacht: Forze Armate tedesche


  Wehrmachtbericht: Bollettino di guerra della Wehrmacht


  Zielfernrohr (ZF): Ottica di puntamento


  Zug: Plotone


  Zugkraftwagen: Trattore semicingolato

  Zur besonderen Verwendung (z.b.V.): Per impieghi speciali


  








  Tabella comparativa dei gradi


   


   


  
    
      
        	
          Waffen-SS

        

        	
          Heer

        

        	
          Esercito

        
      


      
        	
           

        

        	
           

        

        	
           

        
      


      
        	
          Reichsführer-SS

        

        	
          Generalfeldmarschall

        

        	
          Feldmaresciallo

        
      


      
        	
          SS-Oberstgruppenführer und Generaloberst der Waffen-SS

        

        	
          Generaloberst

        

        	
          Colonnello Generale

        
      


      
        	
          SS-Obergruppenführer und General der Waffen-SS

        

        	
          General

        

        	
          Generale di Corpo d’Armata

        
      


      
        	
          SS-Gruppenführer und Generalleutnant der SS

        

        	
          Generalleutnant

        

        	
          Tenente Generale

        
      


      
        	
          SS-Brigadeführer und Generalmajor der SS

        

        	
          Generalmajor

        

        	
          Maggiore Generale

        
      


      
        	
          SS-Oberführer,


          SS-Standartenführer

        

        	
          Oberst

        

        	
          Colonnello

        
      


      
        	
          SS-Obersturmbannführer

        

        	
          Oberstleutnant

        

        	
          Tenente Colonnello

        
      


      
        	
          SS-Sturmbannführer

        

        	
          Major

        

        	
          Maggiore

        
      


      
        	
          SS-Hauptsturmführer

        

        	
          Hauptmann, Rittmeister†

        

        	
          Capitano

        
      


      
        	
          SS-Obersturmführer

        

        	
          Oberleutnant

        

        	
          Tenente

        
      


      
        	
          SS-Untersturmführer

        

        	
          Leutnant

        

        	
          Sottotenente

        
      


      
        	
          SS-Sturmscharführer

        

        	
          Stabsfeldwebel, Stabswachtmeister*

        

        	
          Maresciallo Maggiore

        
      


      
        	
          SS-Hauptscharführer,


          SS-Standarten-Oberjunker

        

        	
          Oberfeldwebel, Oberwachtmeister* Oberfahnrich

        

        	
          Maresciallo Capo


          Aspirante Ufficiale Anziano

        
      


      
        	
          SS-Oberscharführer

        

        	
          Feldwebel, Wachtmeister*

        

        	
          Maresciallo Ordinario

        
      


      
        	
          SS-Standartenjunker

        

        	
          Fahnrich

        

        	
          Aspirante Ufficiale

        
      


      
        	
          SS-Scharführer

        

        	
          Unterfeldwebel

        

        	
          Sergente Maggiore

        
      


      
        	
          SS-Unterscharführer

        

        	
          Unteroffizier

        

        	
          Sergente

        
      


      
        	
          SS-Stabsrottenführer

        

        	
          Stabsgefreiter (dal 1942)

        

        	
          -

        
      


      
        	
          SS-Rottenführer

        

        	
          Obergefreiter

        

        	
          Caporalmaggiore

        
      


      
        	
          SS-Sturmann

        

        	
          Gefreiter

        

        	
          Caporale

        
      


      
        	
          SS-Oberschütze

        

        	
          Oberschütze

        

        	
          Soldato scelto

        
      


      
        	
          SS-Schütze

        

        	
          Soldat, Schütze17

        

        	
          Soldato semplice
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  Note


  
    	[←1]


    	
      Dopo il rientro in Spagna e lo scioglimento il 20 ottobre 1943 della Divisione di volontari spagnoli “Azul” (250. Infanterie-Division), ordinato dal Generalissimo Franco per opportunismo politico, circa 3.000 di questi volontari continuarono invece a combattere sul fronte orientale nel 1943-1944 al fianco dei tedeschi, formando la Spanische Legion (Legión Española de Voluntarios). I superstiti del reparto formarono nel giugno 1944 due Freiwilligen-Kompanie (101 e 102) incorporate nelle Waffen-SS, partecipando alla difesa di Berlino nel 1945, NdC.

    

  







  
    	[←2]


    	
      In Croazia la Compagnia era dotata solo di Schwimmwagen, fu poi dotata di autoblindo solo arrivata in Russia, ricevendo però solo circa la metà dei veicoli autorizzati (sei autoblindo pesanti e quattro medie), NdC.

    

  







  
    	[←3]


    	
      In gergo da trincea tedesco Nähmaschine, per il rumore basso e ritmato dei motori dei biplani leggeri Polikarpov Po-2 usati dai reparti da bombardamento notturno di disturbo sovietici, NdC.

    

  







  
    	[←4]


    	
      Concessa a Fritz Vogt quale SS-Obersturmführer e Stoßtruppführer nella 2./SS-Aufklärungs-Abteilung/SS-Verfügungs-Division/XXXXI. Armee-Korps, il 4 settembre 1940 per aver catturato una serie di bunker sul canale Maas-Waal, NdC.

    

  







  
    	[←5]


    	
      Friedrich Franz, Erbgroßherzog von Mecklenburg-Schwerin, nato il 22 aprile 1910, entrò contro il volere paterno nelle SS nel 1931. Durante la seconda guerra mondiale fu assegnato all’ambasciata tedesca in Danimarca quale aiutante personale del plenipotenziario Werner Best. Dal febbraio 1943 prestò il servizio militare nelle Waffen-SS nonostante i decreti specifici del Führer (i cosiddetti Prinzenerlass) del 1940 e del 1943 che limitavano e poi precludevano la partecipazione attiva alle operazioni militari ai principi delle casate nobiliari tedesche e nell’estate 1944 entrò nel III. (germ.) SS-Panzerkorps. Nel settembre 1944 fu messo forzatamente a riposo, secondo i decreti sopra citati. Morì il 31 luglio 2001 a Amburgo, e con lui si è estinta la sua casata, NdC.

    

  







  
    	[←6]


    	
      Dotata di cannoni pesanti da fanteria sIG 33 da 150 mm, gittata 4.700 metri, peso della granata ad alto esplosivo 38 kg dei quali 8,3 kg di esplosivo, NdC.

    

  







  
    	[←7]


    	
      Oltre all’8° Corpo d’Armata estone, formato da personale estone, NdT.

    

  







  
    	[←8]


    	
      Una delle tre quote calcaree collegate costituenti le Colline Blu (Vaivara Sinimäed in estone, Blauberge in tedesco) rilievi di importanza strategica dominanti le importanti vie di comunicazione nella pianura.  Esse sono allineate ovest-est: Tornimägi (quota 69.9), con 70 metri di altezza, Põrguaugu mägi (Grenadierhöhe), 83 metri e Pargimägi (Kinderheimhöhe) 85 metri. L’intero sviluppo del massiccio è di circa 3 chilometri, NdC.


       

    

  







  
    	[←9]


    	
      In gergo da trincea tedesco Kohlenschipper, allusione alla scarsa precisione delle bombe gettate “come con una pala da carbone” dai bombardieri notturni sovietici, NdC.

    

  







  
    	[←10]


    	
      La Batteria, formata nel marzo 1943 su lanciarazzi multipli semoventi Vielfachwerfer auf Mittlere Gepanzerter Zugkraftwagen S303(f) dotati di una razziera per 24 razzi 8 cm raketen Sprenggranate da 78 mm con gittata di 5,3 chilometri, combatté nella battaglia di Kursk agli ordini dell’SS-Hauptsturmführer Hermann Schänzlin, caduto in azione il 3 novembre 1943 e succeduto dall’SS-Hauptsturmführer Fritz Flecke. Aggregata nel marzo 1944 al III. (germ.) SS-Pz.Korps, combatté a Narva e quindi in Curlandia, dove dopo aver perso i suoi lanciatori semicingolati i suoi uomini furono impiegati come fanteria. Evacuata ai primi del 1945, fu riequipaggiata con Vielfachwerfer auf Opel Maultier. In febbraio fu assegnata al V. SS-Gebirgs-Armeekorps sul fronte dell’Oder, e subordinata all’SS-Werfer-Abteilung 506. Il reparto fu quindi accerchiato nella sacca di Halbe, e il 28 aprile 1945, dopo aver finito le munizioni, il suo comandante, l’Hauptsturmführer Flecke, diede ordine di far saltare i lanciatori semoventi superstiti. Flecke stesso cadde in azione due giorni dopo cercando di sfondare la sacca, NdC.

    

  







  
    	[←11]


    	
      Le colline erano poi state teatro di combattimenti tra estoni e tedeschi contro i russi durante la Guerra d’indipendenza estone nel 1919, parte delle difese fortificate russe di San Pietroburgo nel 1914 e un avamposto durante la Grande guerra del Nord del 1700-1721, NdC.

    

  







  
    	[←12]


    	
      “Lanciatori-Do”; i lanciarazzi multipli d’artiglieria tedeschi erano anche chiamati così dal cognome del professor Walter Dornberger, assieme a Wernher von Braun uno dei pionieri della missilistica tedesca, NdC.

    

  







  
    	[←13]


    	
      Ecco come Jean Mabire ricostruisce lo stesso scontro in Division Nordland – Dans l’hiver glacé, devant Leningrad, Parigi 1997, traduzione Andrea Lombardi, NdC.


       


      La quota 69.9 è in mano russa, la Grenadierhöhe, più a est, sembra ormai perduta. Nonostante tutto, l’Hauptsturmführer Bachmeier resiste ancora. È stato costretto ad abbandonare la cima, ma tiene ancora il versante ovest. Dappertutto, piccoli gruppi di volontari europei si battono per non essere sommersi. Raffiche e esplosioni non cessano un solo istante. Tutta la collina scompare nel fumo.


      Dall’altra parte dell’altura, sul versante est, un osservatore avanzato di una Batteria costiera della Kriegsmarine, gravemente ferito, sta per morire nella sua buca individuale, da solo in mezzo ai soldati sovietici che occupano il terreno e che non si curano dei morti e feriti che giacciono dappertutto nelle posizioni tedesche devastate. Il marinaio è presso il suo posto radio. L’apparecchio è intatto. Può allora guidare, sottovoce, il tiro dei suoi pezzi. Scorge dei carri armati sovietici che si dirigono verso ovest e riesce a segnalarlo ai suoi camerati. Prima di morire, un’ultima richiesta: “Tirate sulla mia posizione. Ci sono russi tutto intorno a me”. […]


      Nella vallata, tra la Grenadierhöhe e la quota 69.9, intanto, accade l’incredibile. Un contrattacco! Viene condotto dal comandante del Battaglione corazzato SS “Hermann von Salza”, lo Sturmbannführer Kausch, che ha raccolto nelle retrovie chi poteva ancora combattere e l’ha gettato nella fornace assieme ai qualche Panther e cannone d’assalto. È una cavalcata folle, con questi ultimi corazzati, lanciati alla velocità massima dei loro motori e tirando colpo su colpo con i loro cannoni e mitragliatrici. Irrompono sulla punta dell’assalto sovietico nel momento dove i russi, dopo aver sfondato il fronte nella mattina, credevano ormai di poter sfondare sino alle tre colline delle Colline Blu, per poi dirigersi a ovest, lungo l’autostrada che porta a Reval e al Baltico.


      Qualche corazzato tedesco sarà in grado di cambiare la situazione? In ogni caso, questo contrattacco di ciò che resta del Battaglione “Hermann von Salza” resta l’ultima possibilità per tutto il III Corpo d’Armata germanico.


      Panther e cannoni d’assalto colpiscono i loro avversari, schiantano le fanterie sovietiche e arrivano a portata dei carri armati russi. Un duello tra corazzati s’impegna tra le due colline. Rapidamente, sono gli equipaggi dello Sturmbannführer Kausch che dominano il terreno. […]


      I T-34 e gli Stalin che cercano di resistere vengono distrutti. Intanto i Panther arrivano all’altezza del controcarro da 75 mm presso il quale giace lo Sturmann Schrijnen. Il volontario fiammingo è recuperato al volo. È ancora vivo. Il comandante del Battaglione corazzato constata: “Ecco uno che viene da lontano!”


      E i suoi Panther riprendono la loro avanzata.


      Il contrattacco dei Panther e dei cannoni d’assalto del Battaglione “Hermann von Salza” ha annientato l’attacco russo tra le due colline occidentali del massiccio delle Colline Blu.

      Sul versante ovest dell’altura di mezzo, quella detta Grenadierhöhe, l’Hauptsturmführer Bachmeier riprende in mano gli uomini del suo Kampfgruppe, aggrappati al versante ovest. Raduna i piccoli gruppi di uomini sfiancati, li cava dalle loro buche, li rilancia all’assalto.

      “Avanti! Verso la cima!”


      I volontari germanici sembrano alla fine delle loro forze. Ma l’incredibile carica dei corazzati gli ridà coraggio e li fa andare all’assalto. […] SS e marinai, tedeschi, norvegesi, fiamminghi, estoni, tutti assieme formano un’unica orda selvaggia che avanza verso la cima, sparando e urlando […] le loro uniformi a brandelli, coperte di sangue e fango. E intanto avanzano metro per metro, feroci, in questo assalto che li vendica della sconfitta del mattino.

      Alla sera del 29 luglio, l’Haupsturmführer Bachmeier, comandante del III Battaglione del Reggimento “Norge”, è di nuovo il padrone della Grenadierhöhe.

    

  







  
    	[←14]


    	
      Secondo la Stavka, il Comando Supremo sovietico, le perdite totali del Fronte di Leningrado per il 1944 furono di 665.827 uomini, 145.102 dei quali morti o dispersi.

    

  







  
    	[←15]


    	
      Perdite desunte da documenti ufficiali del Bundesarchiv (BA/MA) e dei National Archives (NARA).

    

  







  
    	[←16]


    	
      2a Armata d’assalto, 59a Armata, 13a Armata aerea, Flotta del Baltico.

    

  







  
    	[←17]


    	
      Altre denominazioni del grado a seconda delle armi d’appartenenza erano Grenadier, Reiter, Kanonier, Funker, Kraftfahrer, Fahrer, Pionier, Sanitätssoldat, etc.


      * Gradi dell’Artiglieria (Artillerie).


      † Grado nei reparti da Ricognizione (Aufklärungs) o Cavalleria (Kavallerie).
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js/kobo.js
var gPosition = 0;

var gProgress = 0;

var gCurrentPage = 0;

var gPageCount = 0;

var gClientHeight = null;



const kMaxFont = 0;



function getPosition()

{

	return gPosition;

}



function getProgress()

{

	return gProgress;

}



function getPageCount()

{

	return gPageCount;

}



function getCurrentPage()

{

	return gCurrentPage;

}



/**

 * Setup the columns and calculate the total page count;

 */



function setupBookColumns()

{

	var body = document.getElementsByTagName('body')[0].style;

	body.marginLeft = 0;

	body.marginRight = 0;

	body.marginTop = 0;

	body.marginBottom = 0;

	

    var bc = document.getElementById('book-columns').style;

    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';

	bc.height = (window.innerHeight-kMaxFont) + 'px !important';

    bc.marginTop = '0px !important';

    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';

    bc.webkitColumnGap = '0px';

	bc.overflow = 'visible';



	gCurrentPage = 1;

	gProgress = gPosition = 0;

	

	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '0px';

	bi.marginRight = '0px';

	bi.padding = '0';



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {

		gPageCount = 1;

	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}
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